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L O 

STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


E Ccoti , o benigno Lettore , un* altro Opufco- 
letto dell’ Apologie a favore della Ven. Con ;• 
pagnia di Gesù . In elio non ritroverai fennon cofe 
ferie , ed erudire : onde vorrei lupporre , che il 
novello mafcherato Stampator di Lugano , non 
prenderà motivo di fpargere ulteriormente Prefa- 
zioni , Lettere , od altri Opufcoli contro il pre- 
fente. Ma nel cafo che volefTe egli di bel nuovo 
infiftere, (ancorché ciò non Ha del fuo dovere) e 
qualche libello pubblicale talun Griffi - Botta ec. ; 
Si protella collantemente di non volere in conto 
alcuno rifpondere, come non ha rifpofto alla fua 
Prefazione pubblicata nel fuo IV. Tomo , e fepa- 
ratamenie ancora venduta, non volendo fomentare 


qaeftroni , che per nulla intereflano la fua perfo- 
r. na’. ,Vivi felice , 

j ; . , \ 

«'- "v i 

X Ter* la fide del corrente Meje di Aprile fi produrrà 
\ Uti' àlito OpUfcolo . 
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Prima Parte. 


I. QI propone la prima , e fondamentale calunni a 

Q dell' lApologift a , cioè, che i Gefuiti colla pen- 
na di tre loro Scrittori han detto , non doverfi far 
ponto de Santi Padri in materie morali . p. 41 

II. Si rifponde in primo luogo a favore del Regi- 

naldo , che dimoftrafi lontaniamo da. tal penfiero . 
P' 43 ' 

III. Lo fieffo fi f avedere del Cellozio , e dell\An- 

nati . p. 41 

IV. In che f enfio fia vero, che la dottrina de co - 

fiumi debba prendérfi da Dottori recenti . p. 45. 

V. I Padri antichi , cornee he fanti fiimi , e dotti fii- 

mi , non poter fiervire di regola nelle materie , che o 
niente affatto , 0 jolo in con fu fio han trattate ne' lor 
volumi. p. 46 

VI. Inetti ffima rifitofl a dell' Jlpologi fia , p. 47 

VII. Stima , che han Jempre fatta gli Jluton Ge- 

fuiti de ’ Santi Padri , e torto , che lor fi fa ; attri- 
buendo a tutti in Corpo i trafeorfi , quando anche 
fojfer tali. 48 

Vili . Si propone la. feconda generale calunnia ; 
cioè , che i Gejuiti deprezzano 1 Sommi Pontefici , 
credendo, che non abbian quefli forza co lor decreti 
di rendere improbabili le loro opinioni. p. 50 

IX. Se ne paleja la calunnia evidente , di cui non 

fi reca in prova , J alvo una dottrina del Caramuele 
non Gefiuita, e rifiutato da' Gefuiti / p. 50. 

X. Altra pruozia prefa da alcuni detti del Diana , 

nè pur egli Gejuita , Pia qui al pari de ’ Gejuiti ca- 
lunniato daUfdpologifi a, p, 51 

XI. Terza calunnia generala cioè , che i Gefuiti 

per la dottrina del Probabile fi arrogano una po defi à 
eguale y 0 fuperiore a' Pontefici , de'' quali Credon po ** 
lece a lor voglia derogare alle le? gì . p. 5 3 
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Yjr. Divi fa in più proporzioni f aceti fa, fi dirne- 
tira non aver altro di vero , che la fciocchezza , ed 

'ignoranza dell' accufatore . . ^ 

£ XIII. Si rijponde alla beffa , con cui l Apologo * 
tratta i Gefuiii probabilifii da Legislatori ^ p- SS 
x iv. Ma quarta calunnia , fondata nel Probabi- 
lità rinfacciato a G e fui ti , fi comincia a nfpon- 
dere con avvertir /’ Apologifla ad aflenerfene , come 
da materia difadatta al fuo talento , * pericolofa per 

amendue gli efiremi . . , * . 

XV. Suo errore nello fpacciarfi Sicurifia , contro 1 

divieti d' Aleffandro Vili. , P' JJ 

XVI. Difefa del Tamburino intorno alla probabi- 
lità tenue , comune anche a fofienitori del piu Pro- 

/j * / P* 5 ® 

XVII. Si avverte in fecondo luogo P Apologifia. a. 

confiderai , che probabili fono non fola ^ Gefuiti^ 
ma ì Dottori di tutti gli Ordini , e dt tutte le Scuo- 
le per tutto un fecole . , ^ ” ~ , ^ 

XVIII. Ingiufttzia tnanifefia, che fi fa a Ccjuiti , 

chiamati a dar foréffiTàgione d'jmr^mrmiffimado* 

Ulna , ed aperto livore , che difeuoprom in quefi o 1 

loro avverjarj. " ~ , ,, 

XIX. Ingiuria , che fi fa con ciò anche alla Chie- 

da , che non può difenderfi infai mirile evero , che 
fia falfa la dottrina del Probabile . P • 3 “ 

XX. Vaniamo difeorfo dell' Apologifla , con che 

par, che pojfa rifponderfi a quefio ragionamento , c 
quanto inconfideraiamente fi fia egli fondato nell au- 
torità di Pietro Aurelio. V\ 1 

XXL Al propofto argomento non può egli Jodai spo- 
re ; refi andò Sicurifta . P' L ,} 

XXII. Può Jcieglìerlo sì , divenendo Probabi- 
li ori fi a , ma non altramente , che rendendo ta 
fama a' Gefuiii , che han rotto ì primi il ghiaccio , 
ed interrotta la lunga ferie del regnante probabiltj- 

fno~. ~ " , .. » - P~ ° -f 

XXIII. Conclude]! , efortando lApolcgifia adatta^ 
(are il Probabile colle ragioni teologiche, e 
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aringhe , e colle beffe , che tradifeono più , che difen - 
dono quella c ait fa . p. 6 4 

XXIV. Kifintaji la quinta calunnia generale , dell' 

aver negata i Gefuiti l' obbligazion d amar Dio con 
atto ejplicito , e formale . p. 65 

XXV. Ri fi ut a jì la jefla , <&■//’ aver permeffa f ido- 
latria nella Cina . 66 


Seconda Parte. 


I. impofìure contro i Gefuiti in generai e fi 

I .V fiende alle impofìure contro i Gefuiti in par - 
ticolare . Si accenna , quanto fi a fiato in ciò fuor di 
propofito l argomentar dell’ Jlpologift a . p. 70 

IL Si rifponde a prò del Vafquez , a ffra» torto ac - 
cufato dal Montalto , e dall' Jdpologifia , quafi abbia 
gittato a terra ogni obbligo di far limofina . ibid. 

III. Si difende il Valenza , a £«/ fi oppone , 

to/ga ogni vizio di Simonia dall' ottener per danari 
gli Ecclefiaflici benefici . P- 7 1 

IV. Si comincia la dìfefa del Sanchez col premet- 
terne in primo luogo i grandi (fimi meriti. p. 

V. Difiruggefi la prima calunnia intentata contro 

di lui , quafi abbia conceduto ai dubbiofi in materia 
di cofcienza il girar tanto , finche truovino che ri~ 
fponda a loro grado . p. 11 

VI. 'Difiruggefi la feconda calunnia contro al me- 

de fimo intorno a gli Equivochi , e mentali Refiri- 
zioni . p. 7 8 

VII. Difefa del Leffio , comune a San V rance f co di 
Sales : lodatore del di lui volume De Jultitia . 
p'. 80 . 

Vili. Si dimoflra malamente accufato dall' bipolo - 
gì fi a , perche abbia di [obbligati i Giudici dal refiitui- 
re il prefo per la fentenza ingiù fia ; e comi egli in 
ciò non di j cordi da S. ^igofiinO . tbid • 

IX. Si fa veder calunniato nell' appiccargli , che 
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alita fatta lecita la •vendetta efeguita incontanente : 

, dal qual medefmo colpo fi riparano r Enriquez , e T 
E f covar - 7 p. 

X. Si propone , e fi rigetta un altra 'più atroce ca- 

lunnia , con cui gli appone T Apologifl a , che abbia 
egli permejfa l' ucci fon di fe ftejfo . p. 3 5 

XI. Si difcuopre urìirfpofiura , falfa tutù di pian- 

ta , che fa colpevole il Layman d' aver dato per non 
illecito il duello ; e sù la fejfa materia fi purgano ai 
pajfaggio il Sanchez , e /’ Urtado . ' ■ p. 60 

XI I. Si difende il Tamburino da due calunnie ./ 
La prima , che abbia detto , poter chi fi fa Jenza 
colpa porfi in nece fitta di non adempiere il precetto 
d'udir la Me fa . La Jeconda ; che fa lecito non udir- 
la per lo guadagno, che , udendola, cederebbe, p .3 7 

•XIII. Si pruova il medefmo fai fornente acculato , 
che renda innocenti a chi ora , de volontarie di- 
ftrazioni ; e malamente cenfurato , perchè all' efen- 
za dell' orazione non richieggo l interna attenzio- 
ne . P' ^ 

XIV. Si dà a divedere ingiuf amente incolpatogli 
Bauny , quafi abbia dijobbligato dal reflituire colui , 
che colle fue preghiere induce altri a dannificare , 
pU° “ 

XV. Soflienfi l' E fcobar , caricato dall' Apologi fi a di 

due impoflure ; /’ una , che abbia tolta ogni colpa al 
mangiare , e al bere ufque ad fatietatem ; t al- 
tra , che ajfolve gli ornamenti anche immoderati del- 
le donne. p. 91 

XVI. In un accufa , che cade fovra quattro Gefui- 
ti , rei d'aver refo lecito l' amor dell' altrui morte per 
l'utile, eh' è per venirne , fi moflra , quanto faljo fi 
tramifehi con poco vero : nei qual medefimo , avve- 

-gnache abbiano ejfi errato , fi truovano però degni di 
qualche jcuja , p, <fiz 

XVII. Si arreca la fola ragionevole querela dell' 
Apologeta contro del DecafiiUo : il quale , uomo per 
altro dotti (fimo , e di fodifiìmi infegnamenti , fi pruo- 
va > che non merita tanto fuoco a cagione et un fal- 
lo , 
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lo in cui incorfe di buona fede ; e ciò colf ef empio 
de me de fimi Santi Padri , che fecondo /' Jlpolo^ifìa 
ancor effe urtarono in molti errori , p. 9$ . 

XVIII. La [uà ri Ipo/la ( che i Padri fcrifTercTal 
principio della Chiefa, quando le cofe erano an - 
cora allo fcuro ) nè s ' accorda col dettone da lui 
fteffo , ed è buona ancora per difendere il Deca/iillo . 

P- 9* 

XIX. Anzi egli per tal rifpofia non foflienc , ma 

tradifce la caufa de' Santi Padri , per i quali fcri've 
V Apologià. pTft 

XX. Suppo/ìo quel , ch'ha egli avanzato argomen- 

tando , non dover fi ni un credito a Gei aiti , colla me - 
defema forma di difcorfo conclude fi , non dover fi niun 
credito a' Santi Padri . p. 98 

XXL 11 fofifUco di tal difcorfo non può di [coprir fi, 
fe non facendo in uno la difefa de' Santi Padri , e 
de' Gefuiti . p. 99 

XXII. Conclusone dell' Opera . Priegafi l' Jtpolovjfid 
a riflettere meglio sù le maniere tenute nell' attacca- 
re il buon nome de' Gefuiti . Quanto fia con ciò in - ^ 
ffeuriofo ed a' Pontefici , dal giudizio de' quali appella ; 
ed alla fper ienza , che rapprefenta a gli occhi di tut- 
to il mondo quelli Ke ligio fi tutt' altri da quel , ch'egli 
pretende t che (e ne creda , p, 101 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 
MARCHESE NERALCO 
E)i Genaro 

NAPOLITANO 

Al Reverendiflimo Signor Abate 

SABINTO FENICIO ROMANO. 

E ’ egli forfè, amico cariiTimo » 
difetto della Nazione , o pu- 
re coftume di chi va infigni- 
to di varj caratteri il non rifon- 
dere alle lettere, che fcrivono li più 
interelfanti amici? Quello fcufate- 
mi , è un trattato, e ben vergogno- 
fo di chi fa la profeflione di Cor- 
teggiano, e non quella di galant* 
uomo , quale voi liete nato . Ma 
veniamo alle buone. Le due mie 
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antecedenti erano veramente trop- 
po proliflfe per chi è nella ftagio~ 
ne degl' imbarazzi , come voi di 
prefente lo fiete. Ma rimettiamo il 
mal fatto coi reftringere ad una 
femplice domanda la lettera cor- 
rente . Quelle gran ftampe contro 

de'PP. Gefuiti , che in Napoli fi * 
vedono in mano, anche alle fem- 
minelle di Chiaja , otteranno il lo- 
ro intento di icreditarli > cioè,, e di 
renderli P odio univerfale ? Voi 
rilpondetemi il voftro parere , fe ne 
fon degno , che molto lo gradirò , 
come chi di tutto cuore fi prò- 

' M • * 

tefta. 


Napoli primo Marzo 1760. 
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RISPOSTA 

DEL REVERENDISSIMO 

SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO ROMANO , 
AL SIGNOR 
MARCHESE NERALCO 

DI GENARO 

NAPOLITANO. 

■KTON vi voleva meno di un voftro grazio- 
JAI fo lamento, amico cariflimo, per farmi 
levare la mano dalla tafca , e rifolvere di dare 
rifpofta alla vollra gentiliflima, di cui mi ave- 
te ultimamente favorito . 

Vengo dunque fubito al voftro gran queli- 
to , a cercare cioè , fe quelle gran llara- 
pe , che pubblicani! contro dei PP. Gefuiti , 
otterranno il bramato intento di fcredi tarli af- 
fatto, e di renderli l’odio univerfale . Quello 
per verità è un gran quelito, e ne potrebbe 
eflere molto fpinofa larifpofta, quando io fcri- 
vefli fu Io ftile dei Luganilli , i quali, come 
li è veduto nella lettera fcritta al Sig. ^Mar- 
chcfe Gabrielli, fanno alle ragioni fupplire le 
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infolenze , avidi piùdi mordere, thè di decorrere. 
Ma perchè io amo le ragioni , e non le in- 
famie , bifognerà , che per adequatamente ris- 
pondervi mi diate licenza di ricercare, prima 
in generale , e poi in particolare , chi fiano 
quelli malevoli dei PP. Gefuiti , che fpargono 
tante calunnie contro i medefimi , per vedere 
fe l'autorità dei foggetti polla dalla comune 
degli uomini favj comprometterli quello fede- 
rato intento. 

Certo, che parlando, e umanamente, e ci- 
vilmente, e in fine criftianamente , quelli ma- 
levoli debbon dirli fubito perfone inique , e 
federate, perfone di perdutifiima cofcienza, e 
fe non sfacciatamente eretiche , molto però 
fofpette di Erefia. E quali altri nomili devo- 
no a perfone che non li fanno fcrupolo alcu- 
no di mettere fotto degli occhj del pubblico 
tante infamità, o vere , o falfe , che fiano a 
quante fono quelle , di cui incolpano la vene- 
ratilfima Compagnia di Gesù ? Se dalla Comu- 
ne de Santi Padri viene chiamato empio il 
fecondo - genito Cam , perchè feoprendo la 
nudità di chi dormiva, invitò chi non dormi- 
va a rimirarla: Io lafcierò giudicare a voi, ami- 
co carilfimo, fe empj debbano dirli , o nò co- 
loro, che mettono in villa non di un popolo, 
non di una Provincia, ma delfUniverio inte- 
ro tante infamità, altre inventare , altre alte- 
rate in sfregio di una sì religiofa famiglia . Se 
fi do ve fiero render pubbliche le piaghe, che am- 
morbano alcune di quelle Religioni ancora , 




che fi fpacciano di fevera , e rigida morale ; 
credetemi che li Tometti non baftarebbono di 
Lugano , nè le Frafchetane appendici , ma 
vorrebbonvi groflìflìmi volumi, capaci d’ingom- 
brare da Te foli una ben vaila libraria . E voi 
fapete, amico mio, fé dai miei impieghi pof- 
fo faperne , e leggerne in Cattedra . E pure 
qual è] quel temerario , che in isfregio della 
noltra Fede ardifca di parlarne, o pur di fcri- 
verne, e di così infamare T onore delle Reli- 
gioni , che quantunque oggidì fiano ( trattan- 
doiì di alcune, che hanno pollo fino in dipar- 
te l'abito talare, e la regolare tonfura) rilaf- 
fatiflìme, pure la carità e la giuiltzia vogliono, 
che non fi vituperino di più, di quello che dai 
loro Alunni reftano vituperate#’ 

Ma fentite fin dove arriva la di colloro 
baldanzofa empierà . Io m’immagino , che 
voi , gentiltflìmo Signor Marchefe , avrete 
letto le Bolle tutte , tutti li decreti dei foni- 
mi Pontefici , e le determinazioni dei So- 
vrani , fatte fopra dei PP. Gefuiti , ed io 
pure le ho lette; e a me non è riefeito, come 
non farà riefeito a voi di trovare in al- 
cuna gli obbrobriofi nomi d’iniqui, di federa- 
ti, di fcandalofi, di ribaldi , di affafiini , di 
micidiali , di ufuraj , di eretici , che quelli fa- 
mofi libellilìi danno ai Padri Gefuiti. Certo, 
che fe colloro avellerò dovuto fare i ritratti , 
Tempre abbominevoli , di un Lutero , e di un 
Calvino , non avrebbono potuto ufare tinte 
più nere . Ora io domando : Con che auto- 
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tità tinfero efli di tale infamia la Compa- 
gnia? Chi lor diede quello efempio , e quello 
potere? Neflimo certo . E avanzandoli collo- 
io privi d’ ogni autorità, e d’ ogni credito a 
dire ciò, che no» ditterò i Sommi Pontefici, 
c i Sovrani del Mondo , non dovranno dall* 
univerfo tutto giudicarli baldanzofamente em- 
pì , e federati ? 

Ma non mi cadde già dalla penna cafual- 
mente quel dirli fofpetti ancora , e fofpetti 
molto di erelia. Poiché fe l’ inconcufla dottri- 
na di Crilto dichiara peccato irremiflìbile 1’ 
infamare anche predò di un folo il profilino 
nollro, quando al tolto onore non fi rifarci- 
fca. Io vi domando, amico cariflimo , le può 
mai alcuno pervaderli , che li feopritori te- 
merarj delle Gefuitiche piaghe credino quella 
dottrina , quando non folo infamano predò 
del mondo tutto un Ceto sì venerabile , ma 
ne perpetuano colle llampe 1* infamia , e im- 
potenti li rendono a riiarcirla . Se quello li 
facefle dai Gefuiti, li potrebbe dire , che col 
loro probabilifmo , colle loro rilaflate dottri- 
ne, col fuo Bufembaum , che dopo d’ eflere 
viffuto, e morto un gran Teologo , e poi ri- 
forto dopo cent’ anni un grand’ empio , vo- 
gliono fopprimere anche il Vangelo di Crillo. 
Ma facendoli da quelli , che fono di fana e 
rigida morale vi protello che udirei volentie- 
ri, come fciolgonli da quello nodo. 

Che fe quelli malevoli, che publicano tan- 
te calunnie contro dei PP. Gefuiti , mirati 
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così in generale debbono dirfi per legge uma- 
na , e divina empj , temerarj , e di Erefia fo- 
fpetti , io non vedo , Marchele amatiflìmo!, 
come foggetti di quella fatta pollino nel Cat- 
tolico Mondo ottenere lo ferodi to totale della 
veneratilfima Compagnia di Gesù . 

Ma veniamo a conliderare quelle buone pezze 
in particolare, e col fepararle per quanto iìa 
poffibile dalla Comune degli altri uomini , ver- 
remo a chiarire fempre meglio la voltra do- 
manda. Ditemi, dunque , Caro Signor Mar- 
chefe, chi credete voi mai , che fiano quelli 
difgraziati infamatori della Compagnia ? Forfè 
i fecolari ? Io dico francamente di nò , e con 
fondamento. In primo luogo li fecolari ancor 
nobili colti , e letterati hanno dopo quelle 
federate (lampe, fatte le meraviglie nell’ udi- 
re la ferie fpaventevole di tanti libri fiampati 
in Amllerdaro, in Genevra, alla macchia con- 
tro de’PP. Gefuiti negli anni andati . Argo- 
mento innegabile , che non fapevano li feco- 
lari del nobil Ceto, e molto meno poi li fe- 
colari di bada sfera il merito di' tante an- 
tiche dicerie , ed infamie contro la Compa- 
gnia; e così non aveano motivo di concepir- 
ne alcuna giuda avverfione . Che fe alcuno , 
vinto dalle dampe odierne l’ a vede prefa a mi- 
rare , come fuol dirfi , di grodo , quedo fareb- 
be effetto di quella fana , e rigida morale , che 
non fanno insegnare i PP. Gefuiti . Dunque 
generalmente parlando, li fecolari non hanno 
mai avuta avverfione alla Compagnia* * 
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E quello è tanto vero, quanto è vero, che 
le prime Cale non folo dell’ Italia , ma dell*. 
Europa hanno Tempre avuta tale dima dei 
PP. Gefuiti, che nelle loro mani hanno per 
lo più depofitate le delicate pupille degli occhj 
loro, che fono i proprj figlj . E balla ancor 
di prefente vedere chi fono gli Alunni di que- 
llo noftro Seminario Romano’, di S. Francef- 
co Saverio di Bologna , di Parma e dei rin-. 
nomati Collegi di Prato, e diSiena in Tofca* 
na , e.‘ di tanti altri celeberrimi , fparfi pel 
Mondo ; e troveraflì , che fono i rampolli del» 
le più rifpettevoli famiglie del Cattolico Mon- 
do. E come mai avrebbono tanti Signori fe- 
colari , confegnati alla direzione di quelli Pa- 
dri i loro figli, quando non ne avellerò avuto 
tutto il concetto ?l In quanto poi alli fecolari 
di mezza sfera , ed ancora di bada ellrazione , 
che non pedono , o non devono mantenere t 
loro figli nei Collegj dei Gefuiti, non li man- 
dano quali tutti alle loro fcuole , e alle loro 
congregazioni? E come lo farebbono , quando 
fodero malevoli della Compagnia? 

Ma andiamo più avanti . Ditemi , Signor 
Marchefe, qual è quella Chiefa de’PP.Gefuiti, 
che non fia più di ogni altra frequentata dai 
fecolari d’ogni fatta ? Siccome li Gefuiti non 
hanno altra incombenza , che di promuovere in 
tutto , e per tutto la gloria di Dio , nè fono fat- 
ti, come dice qui in Roma un ragguardevole 
Soggetto , folo per la gruppia , e per portare in 
giro la valdrappa i e non iludiano per acqui- 



II 

ilare un titolo, che li efenti dall’ opere buo- 
ne , e li aequifti un nobile appartamento , da 
collocarvi con fallo la povertà Rei igiofa ; Così 
nefluno è mai efente, fin che vive dall 1 affi- 
flere ai Confeflionali , dal predicare la divina 
parola, dallo fpiegare le divine fcritture , dal 
far buone morti , dal diriggere congregazioni : 
Quindi è, che li fecolari trovando nelle loro 
Chiefe continove funzioni , e aflidua alMenza 
alle loro anime , indefeffamente le frequentai 
no, e le amano . E non folamente fanno il 
bene per i Nobili , come dicono i malevoli , 
ma per l'infima plebe ancora . Avvegna che 
chi pjù di loro accorre agli Ofpedali , alle 
Carceri, alle galere a confolare, ad inftruire, 
a catechizzare, infermi, prigioni, condannati? 
Chi più di loro batte le campagne colle mif- 
fioni; chi più di loro s’interefTa per T eterna 
falute della mifera gente? Da tuttoqueflo, io 
ne ricavo , che o fi prendino difgiuntivamente 
li gradi dei fecolari, o unitamente, non potrà 
mai llabilirfi, che fiano li fecolari,, i malevoli 
fcrittori contro dei PP. Gefuiti . 

Non dico già , che tra gl’ infiniti fecolari 
non vi polla eflere qualcheduno , che fi mo- 
firi poco affetto alla Compagnia , come mol- 
tilfimi ve ne fono, che molirano una pofiti- 
va avverinone ad altre religioni, fenza faperne 
il motivo . E in quello tempo poi , in cui 
bollono tante ciarle, ne ho trovati, io fleflo, 
quali direi infiniti , che quantunque interna- 
mente fiano parzialilfimi dei Gefuiti , pur* 

per 
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per accomodarfi al gran mondo , e comparir* 
uomini di fpirito fpregiudicato , li inoltrano 
in apparenza contrarj . Ma Ila come fi vuo- 
le ; dai fecolari non vengono tante rumorofe 
ftampe . 

Da chi dunque verranno? Forfè dai Preti? 

10 non so perfuadermelo , caro Signor Mar- 
chefe . Pieni fono di continovo i Collegi dei 
PP. Gefuiti di Preti , e Prete quali direi non 
trovali , che a quelli Padri non fia tenuto , o 
della lingua latina , o della Filofofia , o della 
Speculativa , o della Dogmatica , o della Mo- 
rale . Chi da loro riconofce la vocazione] , chi 

11 pollo , chi l’ avanzamento . Chi celebra nel- 
le loro Chiefe, chi convive ne loro Collegi , 
chi accompagna le loro Miflìoni . Onde , che 
motivo hanno i Preti di mal volere una' sì 
benevola Compagnia , e di infamarla con igno- 
miniofi libelli? 

Io però non voglio nè pure da quello Ceto 
efimer tutti , Capendo beniflimo non effervi 
campo sì fiorito, e purgato, che non abbiale 
lue lapole, e le fue erbe o nocive, o veleno- 
fe . Qualche Prete ancor faravvi , o ignorante’, 
o fcandalofo, o venduto , che o per favorire 
qualche florta palfione , o per farli nei Ridot- 
ti conofcere per uomo di bella mente , o per 
aderire alla padronanza , a cui ferve da Ma- 
Uro di Cafa , o per qualche altro fine fparle- 
rà forfè dei Gefuiti . E quello ne fon certo . 
Ed a me tocca pur troppo Cernirne uno gior- 
nalmente in Roma, ed è yno, che conta P er 

moi- 



molti, il quale accanito abbaja contro Ja Com- 
pagnia; ma chi ne ricercale il motivo, fug-. 
girebbe cento miglia lontano dalla paura. Con 
tutto quello io non dirò mai , che li Preti 
fiano gli autori , o almeno i foli autori di 
quelle (lampe contro dei Gelimi . Poiché in 
ipoteli ancora , che alcuno avelie 1’ animo cat- 
tivo contro di loro, gli mancherebbe poi o la 
teda, o il danaro, o il coraggio per far quell’ 
empio lavoro . ' • • 

Ma chi faranno dunque quelli malevoli ? 
Caro Marchefe mio, non ci rella più da efa- 
minare che li Frati . Ma qui noi entriamo in 
un mare troppo vado; onde per falvarmi da 
quelle procelle, a cui mi efporrei , fe v’ en- 
train dentro , me ne sbrigherò fubito col dir- 
vi , che proiettando io una ben didinta , e 
giuda venerazione a tutti gli Ordini Religio- 
li , non crederò mai , che perfone , che infe- 
gnano la legge , che dudiano la perfezione , 
che meditano l’ eternità, e che vivono fotto i 
rigori delle loro fante offervanze , non crederai 
mai didì , che fiano date capaci d’ illaqueare 
sì malamente le loro anime con quede ftam- 
pe, e di avere così commello un eccello, che 
ha tanto fcandalezzato i pulìlli , e le anime 
più timorate. Io noi credo, ripeto, nè ho ra- 
gione di crederlo ; poiché così infamando) i 
Gefuiti verrebbono ad infamare il loro mede- 
lìmo Ceto, e con orrendilfimo peccato a Scre- 
ditare in quel SS. Idituto , gli altri Idituti 
ancora. Quefto farebbe un perdere il rifpetto, 
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venerazione dovuta al Sagrofanto Concilio di 
Trento , ed alle Bolle dei fonimi Pontefici 
Paolo III. Giulio Terzo , Gregorio Decimo 
Terzo, e Decimo Quarto, i quali alla appro- 
vazione di quello fagro Inftituto , aggiunfero 
la pena di (comunica maggiore, ed altre gra- 
vidime pene agli impugnatori, e infamatori di 
quella rifpettabile Comunità . E chi è più ob- 
bligato a fapere quelle cofe dei Regolari ? 
Onde fe fodero Frati quelli , che vanno deni- 
grando quella fanta Religione, farebbono trop- 
po sfacciatamente fcomunicati . Non può mai 
edere. Non può mai edere. 

Oltre di che i Frati , come i più obbligati 
a fapere la morale Evangelica , non crederò 
mai, che dopo d’avere abbracciata la Religio- 
ne per falvarlì, liano poi capaci di buttarli co- 
sì perdutamente dannati . Poiché quello è in- 
fallibile, che dando ai principj della più fana, 
e più ficura dottrina , quelli , che hanno cosi 
enormemente infamatala Compagnia di Gesù, 
e in di lei odio , e detrimento hanno cercato 
col diabolico mezzo di tanti infamidimi libelli 
il difamore a sì fanta Religione , con di più 
il grave pregiudizio della pace e tranquillità 
delle anime, e delle cofcienze , e di tutta la 
Chiefa , non podono in alcun conto falvarlì , 
fe non rifarcifcono al danno , e non lì difdi- 
cano. Or fe il difdirlì è tanto difficile ad un 
mormoratore , che fparla a voce con pochi del 
fuo prolfimo, perchè non fa a quanti poda ef- 
ferfi diramato il fuo difcorfo ; bifognerà fenz' 

altro 
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altro dirlo imponibile per quefti federati infa- 
matori della Compagnia. Mentre io fo , che 
dei foli ultimi Tometti di Lugano contro dei 
Gefuiti, ne fono fparfe più di fei mila Copie. 
Quelle fono Hate certamente lette , e da uo- 
mini, e da donne d’ogni sfera , ma chi può 
dire da quanti? Onde andate aderto a difdir- 
vi; andate aderto a riparare? Eh penfate voi, 
fe li Regolari , che fanno la legge , voglion 
gettarli a nuoto in quello mare , e farli auto- 
ri di una sì nera empietà! Quello è lavoro da 
eretico, e non da Frate. 

E chi potrebbe mai pervaderli , che un Re- 
ligioso oltre al volere dannare fe ItelTo , vo- 
1 effe poi , che feco li dannallero tanti altri 
poveri feiagurati , quanti fono li difpenfatori di 
quelle llampe. Tutti quelli mefehini incorro- 
no, forfè fenza Saperlo, nelle Scomuniche , e 
nelle cenfure dalla Santa Sede fulminate con- 
tro i Fautori dei libri eretici , e infamatore 
delle Religioni e della Chiefa . Tutti quelli 
znefchini concorrono, forfè fenza avvertirlo, a 
quello irreparabile peccato, e fe ne fanno rei; 
mettendofi cosi fenza accorgetene in una re- 
te , che per loro è rete di eterna morte . 5 
quella enormillima crudeltà hanno da fare i 
ReligioH, tenuti a Salvare le anime , e non 
a perderle? Lo creda, chi vuole, che in quan- 
to a me, caro Marchefe , non fo pervader- 
melo. 

Non fi potrebbe altro Sospettare , fe non 
che in quelli eletti giardini ancora vi forte il 

fuo 
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fuo veleno, e tra quelli fiori il fuo napello , 
come T abbiamo pure fuppofto negli altri 
Ceti di perfone ; ed io non voglio diflì- 
mularlo : pur troppo vi farà ; ma diciain 

meglio, pur troppo vi è. Ed io ne fono te- 
flimonio a me fletto. Potete fapere, caro Si- 
gnor Marchefe, che alli fette del pattato Feb- 
brai venne qui nel mio miferabile alloggio 
«Ile quattro Fontane), dove pur voi mi favo- 
ritte nel pattato anno Tanto , a trovarmi un 
Frate, che mi è femplice amico di cappello , 
e dopo un lungo preambolo di cerimonie , fi 
efpreffe, che era venuto per darmi delle nuo- 
ve molto fporche intorno ai Gefuiti . Reftai 
ammirato di quella forprefa, ed jl buon Fra- 
te con una fardonica letizia cominciò a dir- 
mi, ettere da pochi giorni ufeito alla luce ut) 
libro, che ben fmafcherava quelli infami bric- 
coni, col mettere in chiara luce la loro ini- 
qua , e corrotta morale . Che il libro era com- 
potto non folo da un fuo correligiofo , ma da 
un fuo ftretto amico, e compagno di Audio ; 
che fe averti gradito, me Io avrebbe egli ftef- 
fo provveduto. Io lo ringrazai infinitamente * { 
e gli ditti j che non mi dilettavo di tali libri 
che anzi come Criftiano li abborrivo fino all* 
eftremo; dando lode al Signore di non avere 
alcuna faenza imparata dalle fue fcuole, dove 
con tanta sfacciataggine infegnavafi di così 
impunemente infamare il prodìmo. Da quella 
mordace, ma giufta rifpofta Conobbe che nel 
mio terreno non fi piantavano limili carote • 



Quindi voltando egli da fcaltro il difcorfo, 
lafciò la fubito morale dei Gelimi , e fiattaccòal 
loro vivere, col dirmi, che tuttala vita Gefui- 
tica non era che una femplice apparenza. Pa- 
dre mio, gli rifpofi, voi avete, a quel che ve- 
do , ftudiato molto poco , non effendo ancor ar- 
rivato a diftinguere l’accidente dalla foffanza. 
Se il confumare tutta la gioventù nelle fcuole, 
o per addottrinare fe Hello, o per ammaeftrar 
gli altri; fe il logorare tutta intera la vita fui 
Pulpiti, nelle cattedre , nei Confeflionali, nel- 
le MilTioni, negli Ofpidali, nelle Carceri, nel- 
le Galere, fenza mai fperar titoli, che gonfino, 
efenzioni, cheripofino, appartamenti, checon- 
folino, fervitù, che rifiori; fe’l vivere infom- 
ma , e il morire fotto alla fatica, e fenz’ altra 
retribuzione, che di uno ftraziodi velie, di una 
menfa frugale, e di una fola cameretta, voi mio 
liete molto indietro colle feri t ture . Queft^ in 
buona Filofofia mi par fofianza; e me ne appello 
a chi ha miglior difeernimento, e di voi, edt 
me . Che fe v’intendefte per l’efterna comportczza 
dei Gefuiti , e chiamafie apparenza , quel l’andar 
fempre accompagnati, fempre compofti , fem- 
pre gravi; quel non fermarfi nè a ciaccolare 
con le minute donnicciuole, nè a giocare nel- 
le pubbliche bifcaccie, nè a federe fu le ban- 
che dei Caffè , nè a ridere fu le più efpofie 
feneftre; fe chiamafie apparenza quel non im- 
bizzarrire l’abito religiofo con vanità fecolare- 
fche , quel non inoltrare il capo cincinnato 3 
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come le femmine, o il piede attillato , come 
i ballarmi, io vi rifponderò : Beata apparen- 
za! Quella vi aflicuro , che reca più vantag- 
gio alla Chiefa di Dio , che tutta la vollra 
follanza . Poiché la vollra follanza , che por- 
tate in giro, appella il mondo di ammirazio- 
ne, e di fcandalo, e l’apparenza dei Gefuiti 
lo riempie di edificazione , e di buon efem- 
pio. Non mi lafciò andare più avanti il buon 
Frate , ma licenziatoli all’ afciutta , le ne partì . 

Da quello conobbi, che tra li malevoli, 
che infamano la veneratifiima Compagnia di 
Gesù, vi erano pur troppo ancora dei Rego- 
lari. Convien però avvertire , caro Marchefe, 
che quelli fono quei pochilfimi , che in ogni 
Religione fanno la figura di fcarto , e di abor- 
to; elTendo, come potete immaginarvi, li più 
rilaflati , li più nemici della regolare olfervan- 
za, e quelli, che niente temono Dio. E ben 
mi perlùado, che fe li Superiori loro nefoffe- 
ro inteli, feveramente li punirebbono , per non 
concorrere colla loro tacita permilfione al loro 
infame , e irreparrabile peccato . Che tra que- 
lli malevoli vi fiano dei Frati non è da du- 
bitare ; mentre fe vi volete , amico carilfimo , 
prendere la cura di leggere il Poflevino nel 
fuo apparato alla lettera Compagnia di Gesù , 
trovarete , che quando il CrillianilTimo Re 
Enrico quarto richiamò in Francia i Gefuiti, 
fra li altri luminofi elogi, che diede quel Mo- 
narca alla Compagnia, uno fi fu, d’avere ol- 
fervato, che tutti i fuoi malevoli fi rellringe- 

vano 
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vano agli eretici , ed ai cattivi Religiofi . E il 
- pio Imperadore Ferdinando fecondo dopo di 
avere nel fuo teftamento caldamente racco- 
mandata ai Tuoi fuccertori la Ven. Compagnia 
di Gesù , operatrice di tanto bene nei fuoi flati 
nonfolo, ma in tutto il Cattolico mondo, li pre- 
ga poi adifenderla dai cattivi Secolari , e Religio- 
(i, che la perfeguitano. Quello lo potete vedere 
nel Lamormano al capitolo venticinque . 

Non è dunque cofa nè incerta, nè nuova , 
che i cattivi Religiofi ancora s‘ impieghino a 
berfagliare quella venerabile Comunità . Quef- 
lo, che più mi fpiace fi è, che da quella an- 
tica perfecuzione non è fperabile per li Gefui- 
ti lo Jiberarfene. Poiché, liccome in ogni or- 
dine religiofo vi faranno fempre li fuoi rilaf- 
fati e fcandalofi , così quelli faranno fempre 
accaniti contro il ben vivere della Compagnia . 
Come accade anche nel fecolo , dove i cattivi 
continovamente perfeguitano i buoni , perchè 
i buoni tropo al vivo rinfacciano coi loro co- 
flumi il mal degli empj . 

A liberarli da una sì molefla , e continova 
veflazione , non vi vorrebbe , che un imponi- 
bile. Vi vorrebbe cioè, che li Gefuiti , fpo- 
gliati della loro ecclefiallica difciplina, fi accu- 
munalfero a quelli quattro Frati fcandalofi , e 
libertini, che fono già gli aborti , e lo fcre- 
dito delle Religioni , e vertendo anch’ efli 
un ferrajolo alla cortigiana , ed un cappel- 
lo alla Piemontefe , e lafciatofi crefcere il 
Topè alla zerbinefca , e attillato il piede 
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alla damerina , girafiero per le cafe plebee a 
dar numeri per il Lotto, ad interpretar fogni, 
ad infegnar cabale ; o pure fi fermaflero le 
mezze giornate nei Gaffe, applicati a quel bel 
negozio di non far mai niente : O che Padri 
di garbo farebbon all’ora nella mente di co- 
floro li Gefuiti ! O che uomini fpregiudicati ! 
Quella è gente direbbono che veramente sà 
vivere nel Mondo/ Così finirebbono tante di- 
cerie, e tante ffampe. 

Mi dir piace, Marchefe amatiflimo , che le 
mie faccende m’ imbarazzano in modo , che 
mi conviene raccogliere le reti , e ridurmi al 
lido ; del refto ne avrei dell’ altre belle da 
raccontarvi; e non la finirei così prefto. 

Da tutte quelle premeffe qual confeguenza 
indubitata ne viene? Ne viene, che colìoro , 
che fpacciano tali impofìure contro dei PP. 
Gefuiti non fono, nè poffono edere in neflìm 
conto perfone dabbene, nè perfone favie , ne 
timorate di Dio. Quell’ è tanto vero, quanto 
è vera la noftra SS. Religione , a cui diret- 
tamente fi appongono, comevedelte. Dunque 
fono, e tra li fecolari, e tra li Preti, e tra li 
Regolari quelli , che niente curano nè Dio, nè 
l’anima, nè la legge, nèreternità. Sono quel- 
li , che hanno per mellicro , e pei profeflìone V 
infamare , ilj vituperare , il deridere il fito 
preflìmo, e pubblicarne le debolezze per ifcre~ 
di tarlo . Sono quelli infine , . che profeffano 
(Letta alleanza cogli Eretici leggendo fovenre, 
e compiacendoli delle loro opere, come favore- 
voli 
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voli al loro guado coftume . E quello è innegabi- 
le; mentre quello, che hanno pubblicato con- 
tro dei Gefuiti , parlandoli delle cofe pallate , 
era già da molto tempo (lampa to negli autori 
Eretici , e dalla Santa Sede condannato ; Oa- 
de non hanno , che refritte le loro vecchie 
cantilene. Balla dire, che hanno fatto pcfino 
ufcire in fcena le rancide Lettere del Palafox , 
proibire già dal Reale Configho , e dai S. Offi- 
zio di Spasna , e per ordine Regio brugiate 
per man del Boja . 

Nè giova qui Icufarli col dire , che non ri- 
ferifcono che cofe pubbliche, e notorie . Poi- 
ché in primo luogo rifpondo , che a buonconto 
di'Totferrano molte memorie antiche , gà da lun- 
go tempo fepolte nell’oblivione; e le dileppelli- 
fcono col favore degli Eretici, che li predano 
i libri, dove fono regidrate, e ingrandite con 
quella facondia , che li rende si eloquenti -, 
quando fcrivono contro di noi . In fecondo 
fcrivono avvenimenti recenti, ma non faputi , 
benché pubblici dalla minuta gente, o almeno 
cosi circoftanziati a capriccio come li fanno 
faper loro, e maffime alle donne; fapendo io 
edervi date Monache, che hanno perfino let- 
to a tavola i Tometti di Lugano , e ne fono 
rimade fcandalizzatiflime , avendo confedato 
d’aver udite delle empietà , che non fapeva- 
no. In terzo luogo mol fidimi fatti riferifcono- 
che non fono pubblici, ma fono inventati, e 
alterati in modo , che non fono più quelli/ 
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potendoti dire ad ogni uno di colloro ciò , 
che fi dice in Francia : Tu fei più bugiardo di 
un Giarfenijia . Ora io formo un dilema , da 
cui non fi può ufcire : O le infamità appofte 
ai Gefuiti fono vere , o fono falfe . Se vere , 
non fe ne può parlare , benché pubbliche , per- 
chè è fempre mormorazione contro la carità ; 
fe falfe molto meno fe ne può decorrere, per- 
che è detrazione contro la Carità , e la giu- 
flizia : ficchè in qualmodo fi prenda il loro 
procedere , è fempre iniquo , e da mal Cri- 
fiiano , e non poffono in neffun conto fcufar- 
fi , fe non da gente , o flolta , o indemonia- 
ta. Oltredichè non pollò dirvi, Marchefe mio 
il danno, che viene da quelli loro maledetti 
libercoli alla Crillianità . Dirovvi folo , che 
qui in Roma fi tocca già con mano il gran 
male, che a quell’ora hanno prodotto. Chi 
fi protella , che non crede più nè a Preti , nè 
a Frati. Chi dice , che il mormorare è ufan- 
za , e non peccato ; Chi fi è fcollato dalle 
Chiefe, e moltilfimi fi fono affatto raffredda- 
ti nella divozione ; e Dio fa , come interna- 
mente lliamo nella Fede. Oh conlìderate poi , 
che effetto produrranno quelli libelli detella- 
bili negli Eretici ! Che rifate faranno alle no- 
llre fpalle/ Che nuovi Tomi Icriveranno con- 
tro di noi ! E chi anderà di mezzo ? La Re- 
ligione . 

Ora gente di quella fatta nemica della pub- 
blica, e privata quiete , che concetto ha mai 
da incontrare preffo del Mondo favio, e dab- 
bene ? 





bene ? Nettuno . Certo che quelli > infamatori 
hanno fvegliato del tumulto, noi niego, e nel- 
la gente di corto intendere hanno come an- 
nebbiata quella flima altittìma , cheaveafi ver- 
fo dei PP. Gefuiti . Ma quella nebbia , come 
innalzata da un ftomachevole pantano co- 
mincia già a diflìparfi , e dalla collante mo- 
derazione dei buoni PP. Gefuiti, e dalla au- 
torità fempre rifpettabile dei Sovranidel Mon- 
do Cattolico , che quai veri Soli di equità , e 
di giullizia faranno , e forfè pretto tornare 
nella fua luce la veneratillima berfagliata Com- 
pagnia di Gesù. 

A buon conto il nuovo Monarca delle Spa- 
gne la riguarda col folito amore , ed è tanto 
lontano dall’opprimerla, come forfè defideravali 
dai malevoli , che anzi ha prefcelto un degno 
Gefuita Boemo per primo Maettro dell’Infan- 
te fuo Primogenito. Il Re di Francia ha pro- 
potto nel pattato Mefe un Gefuita per Con- 
fettore alla Delfina; ed ella ben volontieri lo 
ha accettato . In Germania poi , e in Polo-* 
nia, ed altri Regni, dov’ erano i Gefuiti per 
Confettori alla Corte, tuttavia vi fono, e nef- 
fun Principe li ha rimofli. Ma dirovvidi più. 
Marchefe mio amatittimo, che colla Polla di 
jeri mi venne da un amico di Trento inclufa 
copia di un Ordine che mi fcrive fatto adetto 
pubblicare dall' Auguftiflima Imperadrice de* 
Romani Maria Terefa , mediante il quale 
proibifce di {lampare ne' fuoi filati cofa alcu- 
na contro li Gefuiti. £ perchè sò, che come 
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cofa nuova lo gradirete ve lo traferivo tale, e 

quale. , 

D' ordine di S. NI. V Augufhffima Imperatrice 

de Romani , Regina di Germania , Ungheria , e 
Boemia , Arciducheffa d’ Au.jìna ec. Inoltra Cle- 
mentiffima Sovrana ec. dovrà intimarfi alla Reg- 
genza dell ’ Aujlr ta inferiore , alla quale ejj'endo 
fenz altro palefe l' accaduto ai Padri della Com- 
pagnia di Gesù in Portogallo , che non volendo la 
R. Nlaefìà fua prendere in ciò parte veruna , an- 
zi rivolgendo le materne fue cure alla quiete de 
fuoi fudditi ; ed affinchè in tutti i di lei fiati Ere- 
ditta/) fi tolga affato di mezzo tutto quello che ca- 
gionar poteffe qualche inquietudine nelle perfone dabbe- 
ne , ovvero inferire dei fentimenti improprj , e 
firanieri ; fi è degnata la NI. S. di ordinare , che 
in avvenire , nelle fue Provincie Ereditarie non fi 
lafci ufeire in J lampa cofa veruna , la quale rif- 
guardi li accennati accidenti occorfi in Portogallo , 
o fa fcritta a favore , o contro de medefimi Padri 
della Compagnia di Gesù. Delchè fi notifica tanto 
alla predetta Reggenza dell’ Aufìria inferiore , ac- 
ciocché le ferva di notizia , e ne procuri 1‘ efatta 
offervanza , quanto per lo fìeffo fine al Tribunale 
appellato , la Commìffione , defìmato per la Revi- 
pone de’ Libri , e Refpettivamente agf altri Tri- 
bunali delle Provincie ec. 

Ma ve ne dirò un altra bella . Sappiate , 
che uno Stampatore mando poche fettimane 
fono dugento Copie della Tuba maxima con- 
tro dei Gelimi ad un Librajo fuo corrifpon- 

den- 



25 

dente a Livorno per efitarle , e faputofi que- 
llo dalla Reggenza di Firenze , fi chiamò Li- 
bito il Librajo Livornefe, e fi obbligò a riti- 
rare quante di quelle Copie avea vendute, ed 
a rimandarle Libito tutte dugento fuori di Sta- 
to fotto graviffime pene . 

Voi intanto, Marchefe mio , unite inlìeme 
quanto in quella mia ho faputo così alla buo- 
na infilzare ; e febben poco , parmi però ba- 
cante per appagare la voftra richieila , e per- 
vadervi , che tutte quelle Lampe in ultimo 
non ferviranno , che a tingere di perpetua 
ignominia i loro autori; e per condannarli, e 
in {acca a Dio, e in faccia ab profilino. Ec- 
co il fentimento mio. 

Compatite, fe vi fono fiato un poco pro- 
liflo, poiché vi aflicuro, che fe non folli fia- 
to così affaccendato farei flato prolifio altret- 
tanto, troppo efiendomi reftato nello flomaco 
da buttar fuori . Compatite egualmente , fe 
vi ho fcritto in ftile baffo, e quafi direi, alla 
Trafleverina . L’ ho fatto per 1’ anguftia del 
tempo ; e poi , perchè dando quella mia, da 
leggere alle voftre Monache ( che tanto mi 
falu farete , avendo anche in bocca il fapore 
dei loro preziofi dolci ) pollino ben intender- 
la, e illuminarli, fe mai foffero fiate da qual- 
che pazza tefta lòvvertite, come fono fiate qui 
in Roma altre Monache , da me però rigua- 
dagnate . Vi ringrazio dell’ occafione , che da- 
ta mi avete di fcrivere un pò di bene , verfo 
quella a me cariflima Compagnia di Gesù ; 

giac- 
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giacché tanti ne fcrivono male . Fate di que- 
lta mia quell’ ufo che volete . So già che fé 
la inoltrate ai contrarj , incontrerà al (olito 
loro delle infolenze, che fono le loro più for- 
ti ragioni . Salvatela per quanto potete , ama- 
temi , comandatemi , e ricordatevi , che fono 
roftro. 


i 

Roma li i g. Marzo 1750. 
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I. T L libricciuolo t contro a cui imprendo qui la 
JL rifpojla , porta il titolo d' apologià a fa- 
vore de' Santi Padri , ma è in fatti una Sa- 
tira contro de' Gefuiti . jl me pare , che non 
mal fe gli adatti il nome di Scimia del 
Montalto ; e ne parrà forfè altrettanto a chiun- 
que vorrà farne il paragone . La calunnia ha 
fomminifrata la materia al lavoro di amen- 
due ; che ha dipoi ricevuta la forma da un zelo 
apparente ^ di rigida difciplìna , cacciato però in 
ijccna più da iftrione , che da Eroe , per piace- 
re al volgo colle deriponi , e co motteggi . U 
uno e 1' altro han per oggetto il digredito del- 
la Compagnia di Gesù , quafi fola colpevole di 
quella gran lajfxtà , che negli ultimi tempi sì 
largamente è corfa per le dottrine morali ; e per 

cui 
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cui rifirignere han più. 'volte impugnate le in - 
fallibili toro chiavi i Succejfori di San Pietro : 
con quefto fole divario , che le Provinciali batto- 
■ no i Gefuiti alla ] coperta ; /’ .Apologia , di cui 
ragiono , ne tace il nome , ma non sì , che 
chiunque la legge non vegga chiaro , che fon ef- 
fe gli attaccati , ed avuti rei del difprezzo de' 
Padri . e del rilajfamento della Morale. Quei che 
, fi recano in mezzo , come Autori della poca 
fiima verfo gli Antichi , fono il Cellozio , il 
Regina! do , /’ Annati , tutti e tre Gc fu’ ti . Gli 
ejempj delle fentenze guafte , e fcandalofe non al- 
tronde fi prendono che da effe , or dal Vafquez 
che difobbliga i ricchi dal far limofina , or dal 
Valenza che bandifce dal mondo la Simonia , e 
la confina nell ' itola de' fogni , or dal Leffeo , 
che fa venali i giudizi fenza obbligo di refli - 
tuzione ne' Giudici , or dal Sanchez , che le- 
gittima le menzogne , mafcherandole fotto nome 
di Reflazioni , e di Equivochi ; e cosi altre 
di fimil conio tolte dal Cafiropalao , dal Lay- 
man , dal Tamburino , dal Bauny , dall' Ef co- 
bar . E perche non fia chi penfe , eh ' ei jol la 
vaglia col tale o tal altro Gefuita , fi dichiara 
nel decorfo' che l' ha con tutti , proponendoli in 
generale come coloro , che a difpetto de' Santi 

Padri , che protefiano in contrario , predicano 

larghijfima la via del Cielo . Ma che han che fa- 
re , foggi ugne poi per ifcherno ( $. xxr. ) , con 
coftoro che fon Camerate e Compagni di Ge- 
sù , i Santi Padri , che non altro furono di 

Gesù , che procuratori , e fervi ? E qui ram- 

menta la fomiglianza de' quattro Animali , e de' 
ventiquattro Vecchioni , che adoperata dall' Efeo- 
bar a denotare i primarj Dottori della fua Com- 
pagnia , diede al Montalto materia si ampi* 

di 
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di beffeggiarli ; nè fi lafcia fcappar di mano la 
burla del medefimo nella fua quinta Provincia - 
te , per cui a ' Gefuiti fa dir di fe ftejfi , che fo- 
no Àquile per ingegno , anzi Fenici a Hor- 
mo . Quel perdonare adunque fui lei principio 
al nome de' Gejuiti , per efporìo indi a poco sì 
apertamente , fembrerà a tal' uno più artificio 
che rifpetto , Ha voluto per avventura ( fe pur 
non è flato più giuoco del cafo , che del inge- 
gno ) impegnare chi legge nell' odio di coloro , 
eh' egli ha per convinti e confejfi del gran delit- 
to , eh' egli è , nelle regole de' coflumi l' aver 
per niente gli antichi Padri ; e quindi condurgli 
innanzi improvvifamente i Gefuiti , che non ab- 
bian riparo dalle furie già ite a fuoco de Let- 
tori ingannati ; nella gufa di chi per gittate un 
mijerabile ad ardere Jenza rimedio , afpetta 
che fia prima tutta intorno ben infiammata la 
pira . 

11. Nel re fio ei preme a minuto le pedate del 
Monta Ito , e fludiafi da per tutto di ritrarne il 
carattere . Da lui non folo ha tolta la maggior 
parte de' pajfi che allega in conferma de' pravi 
infegnamenti de' Gefuiti ; ma s' ingegna pur an- 
che di ricopiarne lo flile , maffme in quella par- 
te , per cui fi ha quel Gianjenifta guadagnato il 
popolare applaufo col fuo talento burlefco più da 
feena che da cattedra . 

Jld imitazione ancor di lui tramifehia nel fa- 
feio fleffo co' Gefuiti il Caramuele e 7 Diana , co- 
me quei che creduti ^ tutori indubitati di larghez- 


ze , la lor compagnia non gli è parfo di poter riu- 
feire altro che dijonorata ; quafì con Ciò abbia il 
mondo a perfuaderfi di tal fatta opinione, fuora 
de' Gefuiti che fovra tutti ne abbondano , Jolo in 
quei due ritrovar ferie ejempj . 

Che 
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Che più > il penfiero che dà a queft' Apologià il 
fondamento , fi legge efprejfo nella Provinciale . 
Ne pure il titolo ha queft' uomo del fuo : ei l' ha 
rubato ad Arnaldo , cioè alla mente , di cui il 
Montalto fu mano. Apologia de Santi Padri ap- 
pello Arnaldo un fuo Libello , in cui a difende - 
re le profofizxom del fuo Gianfenio , inveli ì i de- 
creti della Sor bona , e le Co flit azioni della Chie- 
fa . Apologia de SS. Padri chiama coftui quello 
fuo libro , diretto interamente ad infamia de' Ge- 
fuiti y emulando /' inganno di colui , che pur mi- 
rava al fofiegno del fuo Partito , la cui caufa in - 
tendea far comune co' Padri ; dove queft' altro è 
tutto in recar onta collo fteffo titolo dell' accufa ad- 
uomini s, lontani dall' offenderlo , che nè pur Un- 
no chi egli fia. > r J 

. *° ft ut appello al buon fenno del Leg- 

gitore j perchè giudichi egli , fe l' imitazion di co - 
fluì fia da uomo, over da fcimia . Confederi pri- 
mieramente il gran divario tra filile e filile , tra 
fiale e fiale, che nel prototipo è polito ed acuto, ado- 
perato a mi fura ed a tempo; nell' ettipo è rozzo e 
jcipito , gittate alla ventura , per muovere più fiìo- 

? aC °L fi 0 ’ ara P one ba egli impofto alle 

Jue beffe il vocabolo di barzelette , e di ciam- 
pa nelle ; ( $• xxn. ) che vuol dir buone in 
tocca di un cantimbanco , che feenda a trattene- 
re m piazxa una brigata di sfaccendati . Ed è 
pur vero, che di quelle lor burle, per altro sì 
delicate , fi vergognarono il Paf quale ed Arnal- 
do , non facendole comparire fe non in bocca di un 
finto Montano , dichiaratoli innanzi tratto Z- 
nj *a , T[°Iogi<* • Or che farà del noftro Apolo- 
geta , che barzelette e ciampanelle fa ufeir dal- 
la penna di un gran Maeftro in Divinità , mef- 
Jo m pubblico Jotto abito e foggia fi difadatta 

al 
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ài fuo mefiiere , e sì indegna del fuo grado ? 
Che ha fervito quel collocarne in fronte deir 
Opera il Ritratto , come d’ un Teologo infi- 

S ne ; per la cui morte perde la Teologia un 
e’ migliori fofèegni ec. {e poi gli addo/fa un 
perfonaggio si poco intendente di fcolaftica , t 
di Morale , che a riggettare le altrui fentenze per 
lo più 0 non lette , 0 non capite , oppone ì teftì , e 
ragioni che muovon pietà ; nè maneggia miglior 
armi che le proprie de' bufoni ? Bello fpcttacolo , 
un 'vecchio Dottor di Teologia cacciato in pale» 
in vefie , ed uffizio da Satiro , e Satiro co- 
sì goffo! .■ 

IV. Oltre a ciò può effer ella imitazione da 
uomo uri imitazione fenza difeorfo ? Ma qual 
buona ragione ha potuto difpor coftui di gìttarfi al- 
la ftrada per involare al Montalto que' me de fimi 
pajfi già tante volte , e sì apertamente convin- 
ti di falfità ? £’ quefio un voler farfi ingiuriefo 
alF altrui fama , o effer prodigo della propria ? 
Non è facile , che ogni favio Lettore la decor- 
ra così ? O era cofiui ignorante di quefie cofe ; 
e a che propofito farfi ridicolo colla mafehera di 
zelante , che sì mal [e gli affà , traferivendo al- 
la cieca , e declamando alla peggio in mate- 
rie , che non conofce ? 0 era dotto ,• ed a che 
prò ufeire in piazza a comprarfi il nome di 
trafcuratOy o di maligno , col farfi attore in uri 
accufa sì mal ccntefta , in cui sì firanamente abu- 
fa la fofferenza de' Leggitori ? Il Montalto nel 
mandare a luce quelle fue Lettere trovò il mon- 
do J provveduto a difeernere le fue calunnie : ma 
dacché contro di lui ha fulminato il cielo di Ro- 
ma ; ^ dacché in tante rifpofie ha trionfato la 
verità della bugia ; il rimettere le medefime di 
nuovo in piedi , dopo effer e già /tritolate, riam- 

maf- 
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magando la polvere in cui eran ridotte , non è- 
più d’ un uomo che ha perduta la cofcienza ; è 
d' un uomo che ha perduta la vergogna . S ' egli 
ha letti così bene i Santi, per cui fi è dato a 
fcrivere apologie , dica pure , in qual d ejfi 
ó in qual de ' loro volumi ha letto , infra 
opere del Zelo più utile alla Chiefa e più ne- 
ceffario alle cofcienze annoverarfi la calunnia ? 
’ Dica almeno , in qual rituale d ' uomo d' onore 
fia fcritto , che non abbia ad averfi per un' in- 
fame , chi rinnova accufe dimoftrate già falfe nel 
tribunal della fama ? Non può dirfi , fecondo lui y 
fenza manifefia ere fia , che fia lecito per giufii- 
zia calumniam ealumnia repellere ; che ne 
farà dunque di lui , che ha J, limato non leci- 
to folamente , -ma virtuofo il violare con im~ 
pofture e sì nere , e sì chiare la riputazione de 
Gefuiti , da' quali non è mai fiato non dico ca- 
lunniato , ma n 'e pur conof cinto ? Non va con- 
tro di lui a pelo il rimprovero dell' Evangelio t 
Ex ore tuo te pudico, ferve nequam? 

V. E fiafi pure che /' accufe fien più che vere , 
è fiata carità all' u fo di Portoreale quella , che 
gli ha dettato il farle correre per le mani dell ’ 
infima plebe . Son ejfi in fatti i Gejuiti così 
inutili ( dijfi poco ) così perniziofi al Crifiianefi- 
mo y che fi dee da chiunque ha zelo di Dio cer- 
carne ad ogni prezzo il difcredito ? Perchè non 
ha egli imitata ' la Santa Sede , governata an- 
cor oggi dallo Spirito Santo ; eh' è lo fpirit di 
vero zelo} Ha ella condannate olirà le centodie- 
ci propofizioni , che fole ha /’ .Apologia am- 
memorate , altre trentuna , che ha egli ommejfe > 
in grazia forfè del fuo Montalto e de' fimili a 
lui , a' quali quefi' ultimo divieto certamente 
:ton è piaciuto . Or vegga , fe in tante Dichiara- 
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zìonì ha mai voluto il Sommo Pontefice nominar 
gli autori delle fentenze che feriva , 0 anzi fi è 
contentato di {comunicar le dottrine fienza { credi - 
ditare * Dottori . Ct più fi è protefiato di con- 
dannarle ut jacent : lajciandò così aperto lo 
{campo a' Maeftri , cèf le avean talvolta {oftenu- 
te in altro Jen{o da quel , che fiaccano , divelte 
da' lor volumi . Così egli ad efempio del gran 
Cofiantino ha ricoperte coll ' Apoftolico manto le 
colpe de' Cattolici Sacerdoti , che ha voluti cor- 
retti , e non difonorati ; acciocché purgati da 
qualche loglio tramifichiaiofi col buon fiormento , 
divenijfiero i loro libri pienamente profittevoli al- 
le cofcienze . 

VI. Il Montalto non fece egli così ,• ma n 
ebbe alla fine le fiue ragioni . I Gefuiti erari 
coloro , che più degli altri ave ano attraverfiato il 
cammino all' erefia del fuo Gianfenio y or convin- 
cendone co' loro {critti /’ errore , or procuran- 
done dalla Permana cattedra la condanna . Dopo 
ciò fi gittò il { ùo Partito a cercare per la penna di 
lui il { ùo sfogo nella vendetta ; e quindi bi- 
fiognò che , {e i Gianfenifti pacavano per gua. 
{latori della Grazia di Cri do , i Ge{uiti fi avefi- 
fiero per corrompitori della morale del Vange- 
lo . Or chi potrà indovinare , quali fieno fia- 
ti i motivi del nofitro Jlpologifta nel farfi in 
ciò emulo del Montalto ? Per me ne penft 
ognun quel che vuole . A me bafta metter- 
gli { otto gli occhi ( come che abbiamo fiorte- 
roente a dolergliene ) quel che {crifife già il Som- 
mo Pontefice Pio IV- all ' Imperador Majfimilia- 
710 , ad efiprimdre di fiomiglianti calunniofi li- 
belli contro la Compagnia di Gesù , i moti- 
vi , e gli effetti . Ad aures nofìras perve- 
nit extitiiìc nonnullos , qui divini timoris 
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immemores , Se confcientia: fnx negligen- 

te* , invidia feilieet , Se caecis quibufdam 
fiudiis cbccecati , libellos quofdain contume- 
liis , probris , Se maledidis plenos difle- 
minaverunt adverfus Ordinem Societatis Je- 
fu . Sane molefte tulimus , Ix.di famam , Se 
violari exiftimationem ejus Ordinis , cujus 
tam multa , Se tam infignia conftat erga 
Religionem Cattolicanr officia , Se merita . 
Qua in re ^non modo eis injuriam fieri 
putavimus, fed id agi intelleximus, ut pia 
opera , qua: per eos in diverfis Orbis ter- 
rarum partibus effici confueverunt , talibus 
calumniis impediantur . Ad un tefio sì chia- 
ro non potrei aggiugner altro che ombre col 
mio Comento . \ Ri legga lo /’ Apologifta , e rip enfi- 
lo innanzi a Dio ; e ci 'vedrà efprejfo il pro- 
prio carattere del [no Zelo . lo intanto non 
ho da pentirmi di avergli dato il nome di 
Scimia del Montalto giacche imitandone sì 
da prefifio /’ intendimento di calunniare i Ce- 
fi viti come inventori di dottrine corrotte ; ne 
va poi si da lungi , or fie ne confederi /’ arti- 
fizio nel condurlo [ciaccamente maligno , or l' 
ingegno del mentire apertamente sfacciato , or 
1' odio gratuito , che dificuopre contro a' fiuoi 
averfarj , indegno non fiolo di un Criftiano t 
che abbia zelo di Dio , ma d' un uomo ebe 
prof effe onore di mondo . 

VII. Quefia infoiente feimia fon io la pre- 
fente per difeoprire e per battere , ma battere , 
col folo flagello della ragione, ; Inficiatone il ga- 
fiigo maggiore a quell altro più afipro , che fa- 
rà per aggiugnerci la coficienza d una fcelcrag- 
gine infelice . E per tanto fon rifioluto di non 
fargli altro peggior trattamento , che anzi lo con- 
figlio 
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figlio a tenerfi con ambe le mani ferma in fac- 
eia la mafehera , che fi è meffa ; imperciocché fe 
mai [e la togliere , andrebbe a rifehio di aver 
fenza metafora a fottopporre le fpalle a quelle 
battiture , che il Sommo Pontefice Adriano de- 
cretò con un Canone a calunniatori fuoi pari , 
allorché feri fife : ( Can. 46. ex 6i. ) Qui in 
alterius famam in publico fcripturam , aut 
verba contumeliofa confi xerit , & repertus 
non probaverit flagelletur : Il mal ' è , che 
non potrebbe guarentitene Coll' allegarne il dì- 
feorfo ; da che sì altamente ha egli fchiamazzato 
contro de' Gefuiti , perchè hanno opinato , dero- 
gar fi colla difuetudine alla legge . Nè fora pie- 
dola la fu a pena . L' affi curo , che glie ne 
avrebbono a dolere fortemente le offa , fol che 
ne aveffe a toccare per buona mano un fol colpo 
per impofiura . 

Confeffo poi di me , che quefla è una fatica , 
a cui ho penato buona pezza rifolvermi . Quan- 
to è meglio , dicea tra me , il tacere , e 
lafciar fare al tempo quel eh 1 egli fuole di tali 
miferabili fcritturacce , tutto il cui dir bene 
confifie nel dir male , e che nella fola morda- 
cità ripongono tutta la fperanza del loro applau * 
fo ! La verità può effere per qualche tempo 
ofeurata , ma non oppreffa , correndovi l' inte- 
reffe del Cielo nel difenderla , e difcoprirla . 
Così il primo ;\ma poi la vinfe il fecondo pen- 
fiero . Le accufe , che contengonfi in quefla tipo- 
logia fon le medefime , che vanno per le bocche 
del volgo ; ficchè il chiarirle e diffiparle non è 
fol farfi incontro ad uno fcrittarello di ni un 
pregio: è difingannare il mondi, e cofirigner la 
fama a far giufiizia all' innocenza ; per cui ren- 
der palefe , fi vuol cooperare alla Vrovidenza , 
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e no» ifiar/i neghittofo ad afpettarne miracoli , 
Oltreche , per difpregevole che fia in ogn 
altra fua parte un libro , f*l che fia Satira , 
e molto più fe Satira contro de' Gefuiti , ha 
baftevole allettamento per piacere , e pregio per 
ejferì chiefio . Per tutto ciò eccomi accìnto a que- 
fl' imprefa ; innanzi a cui fono in dovere di 
premettere una protcfta . 

Vili. .Autore dell ' Apologia , che impugno , 
fe ne dice nel frontifpizio il P. M. Bernar- 
dino Ciaffioni da S. Lupidio Minor Conven- 
tuale , uomo , di cui lo Stampatore a chi Leg- 
ge , forma un nobile encomio , inferior certa- 
mente al merito del Soggetto , che ai Gejuiti 
farà fempre venerabile e per fe fteffo , e per / - 
f Ordine rn cui fu aferitto . Correttore ed 
accrefcitore della medefima , nella feconda im- 
preffion di Bajfano , fi fa un Religioso France- 
scano innominato . A me dagli fperti , e da' 
fenfati vien fuppofio , che 1 ' uno e /’ altro è 

/ frode di qualche maligno ; ed io protefio di 
cosi crederne indubitatamente . La ragione non 
è malagevole a indovinarfi . La - Religione di 
Sant ’ Ignazio deve a quella di San Francefco 
antichiffima obligazione di gratitudine , di ve- 
nerazione , d' amore . Sa ella bene , eh' infin dal- 
l' anno 1 565. in un fuo Capitolo generale im- 
pofe per pubblico decreto a tutti i fuoi , che 
fo/fero verfo /’ altre Religioni amorevoli , ed uf- 
ficiofi y fingolarmente però verfo gli allievi del- 
la Compagnia di Gesù , co' quali doveffero con - 
fervore un perpetuo commerciò d' affezione , e di . 
riverenza . Sà bene , con quanti encomj han 
favellato di Lei ne' loro libri gli Scrittori Fran- 
cefca»i , il Miranda , il Merceo , il Rodri- 
quez j il Saifedo , il Tene da , il Cafro . Sà 
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bene , che per tutto i Minori fon V ornamento 
delle fue Chiefe , e l' onore delle fue difpute » 
e che truova in efft e J incero godimento de 
fuoi applaufi , e pronto [allevamento de' fuoi 
travagli . Queft' unione fa troppo male a gli 
[guardi dell' invidia , a' quali farà gratifftmo 
fpettacolo il vederne una volta rotti i lega- 
mi . Chi sà , fe non ha penfato con quefto 
libello , che ha in fronte un noto ed un igno- 
to Francefcano , di gittar infra effe il pomo 
della difcordìa ? Ma noi voglia mai il Dio 
della pac.e . Quando pur fia così , i Gefuiti 

fapran diflinguere tra un particolare di sì po- 
ca levatura , ed un Comune sì ragguardevo- 
le ; nè farà mai che l' offefa d' un privato can- 
celli in efft la memoria de benefici d' un Ordine si 
benemerito . 

IX. Ma in fatti non e così . Nè il Ciajfoni , 
nè altro de' fuoi ha egli avute le mani per 
entro una pafia sì grojfa , e sì malfatta ; e 

che niente sà dell' ingegno , della dottrina , 
della pietà Francefcana . Quefta è anzi appo 
me dell' autore di quefto libro la prima , e la 

capitale calunnia ; e per cui rifiutare non ha 

il Lettore a far altro , che rimirare i colori , 
coi quali vien dipinto l' aiutar prefente nella Lettera 
a chi legge , e porli a fronte dei caratteri 
dell' Opera , che sì mal corrifpondcndo al nome 
dell' Artefice , fmentifcono l' impo flore bugiardo ; 
che non fi è vergognato ad una fua pittura si 
laida fottofcrivere un'autore sì degno ; ed ono- 
ratolo con sì bello elogio , difonorarlo con si de- 
forme lavoro . 

Senzachè come poteva uno Scrittor Fran- 
cefcano far tanto fuoco contra i Gefuiti f otto 
nome di moderni Probabilifti ; quando } fe fof- 
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fe flato buon Francefcano , che 'vuol dire buon 
Teologo , 'veduto avrebbe , thè involge a nel 
medefimo incendio tanti e sì nobili Dottori 
della fua mcdefma fcuola , da quali profef- 
fano i Gefuiti aver apprefa quella dottrina ■ , 
per cui ban meritati i rimproveri dell' Apo- 
logifla ? Certamente Batti ft a Trovamala , ed 
Angelo da Clavaflo , amendue Minori e coe- 
tanei , nelle loro Somme intitolate T una J{o- 
fella , e l' altra Angelica , infin dal fecolo 
quintodtcimo , furon Maeflri al mondo di quel- 
la fentenza intorno al Probabile , che. oggi è 
la materia det gran proceffo de' foli Gejuiti . 
Tra gli autori di queflo fecolo , per quanto 
io ne [appi a barino fcritto a prò della beni- 
gna fentenza del medefimo Ordine il Rodri- 
guez , il Vcazio , il Cafpenfe , il Portei , il 
Cotono , il Montepilofo , il Maflrio , il Boy- 
vin ; ne molto ne va da lungi Filippo Fabri , 
.avvegnaché fembri a prima vifla favorator 
della rigida . Il Maflrio poi non contento di fof- 
fcriverla egli , fi flitdia di confermarla col pa- 
rere ' tanto più autorevole del foitiliffmo fuo 
Maeftro , Or ite , e pervadetevi , fe potete , 
T autor di queflo libro effere un Cor degli ere . 
Se in verità lo fojje , farebbe non uomo , ma fu- 
ria , che per la rabbia di ferire il petto de' 
fuoi nemici , non curerebbefi di far pajjare la 
lancia per i fianchi de' fuoi dimeftici . Che fe ciò 
non può a ragione prefumerfì di un France- 
fcano , e Francefcano sì lodato per dottrina e 
bontà , quale il Ciaffoni ; dicafi pure , che 
T Apologifta è un mentitore tanto maggior- 
mente sfacciato , perche non avendone egli una 
(he vaglia , ha involata altrui una faccia ve- 
nerabile per comparire . lo ffnza più così ne 
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giudico , e così proteflo ; dichiarandomi , che , 
quanto farò per dire contra quefl' uomo non 
ha punto che fare coi feguaci di San France - 
fco , per cui avrò fempre tutta la poffibile 

•venerazione , e che fimo al prefente calunniati 
al pari de' Gefuiti. 

X. Gefuiti poi debbo rivolgermi per tri- 
butar loro , non già , come ne parrà a' poco 
intendenti delle vie di Dio , un attejìaU di 
compajfione , ma ben per lo contrario di 
congratulazione , e di godimento . Si sì rallegrati 
pure , Compagnia di Gesù , nel vederti , ora 
più che mai invefìita d' ogni lato da turbini 
così neri . Quefto è il fegno più infallibile , 
che piacciono a Dio le tue fatiche . Cosi vif- 
fe , cosi mori il divin Capitano , di cui por- 
ti il nome , calunniato ancor' egli che volea 
farft , Re ; che deprezzava le dottrine degli anti- 
chi ; che troppo favoriva i peccatori . Cosi nac- 
que , così crebbe la Chiefa, di cui fei membro ^ 

ai danni della quale non fi armarono meno le 
fpade dei tiranni , che le lingue degli impoflo- 
ri . E che ? potrà egli portar in pace il De* 
monio le tante feonfitte , che riceve alla 

giornata dai tuoi Figliuoli ? 0' mancheranno 

a lui flromenti dell' odio fuo , che in fuo 
nome al tuo credito facciano incejfantemente 
la guerta ? Infinattanto , che feguitai a com- 
battere f ignoranza , il vizio , /’ erefia , fa- 
ran prefte a tua rovina tutte f arti dell' 

Inferno ; e perchè non potranno di vere , 
vorranno caricarti di falfe accufe . Ma quel 
Dio che al tuo Santo Fondatore fi promife 
propizio, egli che'l può , humiliavit calumnia- 
torem ; e farà sì , che 7 tuo onore a fu 

gloria , ad onta dell ’ afiio , della malignità 
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permanebit cum fole ; vincer io per mia 
parte c impiego queflo debile mio travaglio , 
che a te confagro come caparra del troppo 
più , che per quanto fon» , e sò , interamen- 
te ti devo . i 
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LA SCIMIA 

DEI MONTALTO. 


PRIMA PARTE. 


I. R eccomi a fronte dell’ Apologifla 

per porne primieramente ad efamina 
la prima, e capitai fua querela. Sta- 
bilifce , che regola non folo del ben 
credere , ma ancora del ben vivere 
è la Sacra Scrittura , elpofla , e interpretata giu- 
Ha l’unanime confentimento de’ Padri ; e quindi 
che non men della Fede, che del coflume debba 
da’ Padri fleflì prendere la (uà norma , chiunque 
non vuol che pofi la fua fabbrica in falfo ; ed in 
uece d’ un edificio prepari una rovina . Quefto ef- 
fere Tempre flato lo ftile della Chiefa , e de’ fuoi , 
più chiari lumi , Bafilio , Nazianzeno , Agofti- 
no . Da quefla regia flrada chi ha traviato , efTer 
mai Tempre traboccato in errori ; ficcome ne fan 
fede le caduté , troppo al Criftianefimo lagrimevo- 
ii , d’ Origene, e di Tertulliano Così , oltre più 
altri, aver definito il Concilio cfi Laterano fotto 
Leon X. ; il quale a raffrenare i petulanti ingegni 
comanda, che in materie appartenenti ed alla fe- 
de , 
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de, ed all* edificazion de’coflumi non fia, chi olì 
foracchiar la Scrittura divina a*fenfi fuoi privati, 
contra quei, che tiene la Chiefa , e che detta 1* 
uniforme interpretazione de’ Santi Padri. Ciò fat- 
to, fi gitta 1’ Apologifta sàia vita de’ moderni Pro- 
babilifti, che fono appo lui i foli Gefuiti , quafi , 
ad onta della Chiela , e de’ fuoi Canoni , abbiano 
ardito di afcrivere , ed infegnare , che le dottrine 
de’coftumi fi debbon prendere da’ Dottori moder- 
ni, checché fe ne diccfifero una volta gli antichi, 
come fe colla variazione de’ tempi variate ancor le 
leggi di Dio, e della natura fien trasformati ito vir- 
tù i vizj ,e trapafiàte in vizj le virtù ; onde rejven- 
ga, eh* difendo a lor tempo i Padri buoni giudici 
delle cofcienze , il gran cambiamento de’ dettami 
non permetta loro il più poterne a propofito giu- 
dicare nel nollro fecolu. 

Se quella accufa, ccm’è qui efpofta , è vera , è 
reo l’ Apologifta di averla maneggiata con dolcez- 
za. Ci volea ferro, e fuoco, e non già fcherni , e 
fch erzi contro un’aftìoma si peftilente , eh' efpone 
al difpregio de’ Fedeli la venerabile antichità, fi 
oppone a’ decreti de’Concilj, e toglie tuttodì fuo 
pefo alle Apoftoliche tradizioni. Dicali pure, chi 
fono gli autori di tanto eccello, e quali i libri che 
lo contengono? Correremo tutti ad ardere volumi 
sì federati , ed a dilotterrar le offa di Scrittori sì 
temerarj. Se il fatto è cosi, mi fcandalizzo di Ro- 
ma, chq non ha lanciato fin ora un de’ tanti fuoi 
fulmini ad incenerire una propofizione, eh’ è fola 
un’intero feminario d’errori. E’pofiìbiie , che fia 
condannato, chi pone S. Agoitino al di fopra de’ 
Papi; e fi laici impunito chi fa prevaler pochi mo- 
dèrni in oontradittorio di tutti i Padri ' 1 

Eccone i rei una col lor proceffo . I! Cellozio 
nel /. 8 . De Huravcb. al capo 16 . Qu< v circa fideni 
cmergunt dijf.cuhates , a reteribus bauricnda : dottri- 
na moru/n a Rccsntioribus fumenda . 11 Reginaldo 
nella fua Epi Itola al Lettore: In definì nidi j quidem 

circa . 
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cèrea credertela occurrentibtts difficultatìbus , quo ariti- 
quiores fuerunt autbores ; eo majoris pondera ceriferi- 
tur ipforutn placita , tanquam vi ci ni or a tra diti oni , do- 
firinaque apojiclicee . In dirìmendis tamen controversi s 
circa agenda enaùs potior ex adverjo babetur ratio Do- 
ti orli m recentiorum , qui preefentium temporum , mo- 
rumque conditiones per jpe fiat babent . Finalmente 1 ’ 
Annati : Quarunt c a ju s temporum Dofiores tempo, 
rum. Bellus erit il le Criticus , fi ex S. Augu fini do- 
ttrina difjolvere pojfit emer gente s nodos circa Simo- 
niam , irregulavitates , inter diti a , omnefque contra- 
fius ex Gregorii Nyfjcni , ex Nazianzerti placiti s 
componete . A quelti tre Gefuiti (ì aggiunge il 
Caratimele nella fua Teologia Fondamentale al 
n. 197. 

Lettor cortefe, fé in tua mano è mai venuta 1 * 
Apologia che qui combatto, qual* idea fpaventofa 
hai tu conceputa de’ Gefuiti, contro a cui un ze- 
lante Cattolico fi è veduto in dovere di fcrivere 
Apologie a favore de’Santi Padri ? E pure il qui 
recato è tutto il corpo del loro gran delitto . Or 
priegoti a fidarci {opra un tuo {guardo (incero, ed 
afpettar, ch’io gli dimoftri , nell’atrocità di quella 
accufa non efierfi cercato altro , che un frivolo 
pretello di calunniare, gittando quella prima im- 
pofiura per fondamentodelle tante altre, che fono 
apprefio per leguitarla. , 

II. Quello è dunque , in che confitte P accufa : 
che concorrendo ad una decifion di cofcienza i Santi 
Padri per una parte , i moderni Cafilli per l’altra , 
pretendono i Geluiti , che debbon vincerla i fecondi . 
Ma perdio chi de’ tre autori citati ha mai avanzata 
una propofizione così infoiente ? Cominciamone la 
difculfione dal Reginaldo; di cui voglion da prima 
recarfi in mezzo le parole tialafciate dall’Apologi* 
ila. In dirimendis , die’ egli, controver/tis circa agen- 
da enatir potiorem ex adverjo baberi ratior.em Do - 
fiorum Recentiorum , quos confiiterit excelluijje in de- 
finita , ac diligentes extitijje in evolvendis , ac expert - 
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dendìs alìorum fententiis , atque fonder andìs de nova 
cmergtntibus agendorum , qua ex earum infpe&ione 
dejinicnda funt , circumftantiis ; quarum tanta eft in- 
confi antia ex varietate perfonarum , locorum , (3 tem - 
forum; ut plerumque nib'l aliudin genere fiatai pof- 
jft , quam totum effe relinquendum prudenti s arbitrio . 
Qua in re N. B. potiorcj partes merito tribuuntur 
Re centi ori bus qui praefentium temporum , morumque 
conditiones perfpeSlas babent. Primieramente.il Re- 
ginaldo qui non fa menzione di Santi Padri; anzi 
fe ben fi mira il principio di quel paragrafo, fi ve- 
drà chiaro, ch’ei non paragona, fe non fe folo i 
Cafifti più antichi co’ più moderni , o , com’ egli 
favella, co’ Recentiflìmi : attefochè neldifcorfo ci- 
tato dà ragione del perchè aut borum rcccntijfimorum 
veftigiis infiftat . 

Secondo, tra quelli medefimi non fa paragone 
in ogni materia, ma folo in quelle, che dalle fva- 
riatifiime circoftanze delle perfone, de’ luoghi, de’ 
tempi ricevono tanta mutazione, che appena può 
farfene in generale altro giudizio, che lafciarle al- 
1’ àrbitrio de’ prudenti. Quello vuol dir quella pa- 
rola, qua in re\ quali dica, in quella , e non in 
altra è il vantaggio de’ moderni fopra gli antichi , 
e non già di qualunque moderni , ma fol di certi 
eccellenti in dottrina, che con Angolare efatezza 
han bilanciate le altrui vecchie fentenze con elio 
le nuovamente fopravvenute circoflanze . 

Terzo, fe ben fi oflerva, quello in follanza non 
è opporre gli antichi a’ moderni in ciò, che fi con- 
tradicono, ma fol preporre quelli a quelli in ciò, 
che emergendo di nuovo è fiato avvilato da’ fecon- 
di , e non potuto confiderarfi da’ primi . E certa- 
mente col variar delle aggiunte i cali mutan fa- 
cia , e non fono più defli : sì che tanto è rifpon- 
dere due Dottori ad una quellione morale fotto 
circoftanze diverfe, quanto rifponder uno ad una 
quellione», e l’altro ad un’ altra ; ed avvenire in 
confeguenza che ’l ty dell’ uno , e *1 //è dell’ altro 

egual- 
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egualmente fi avveri . Quella è poi la grande , 1* 
enorme, l'altroce ingiuria, che fi fa dal Reginal* 
do a’ Santi Padri, de’ quali nè pur ragiona; e lìa- 
bilifce per altro un precetto, che fi affà con tutte 
le regole del buon fenno? 

Ili: Nè altra è in fatti la caufa del Cellozio , e 
dell’Annati. Dottrina morum a Recenti ori bus fumen- 
da : quella è la colpa del Cellozio . Queerunt cafus 
temporum Dottore s temporum : quella è la fcelerag- 
gine dell’Annati. Ma dov’è qui veftigio del tor- 
to, che fi faccia graviamo a’Santi Padri, per cui 
fia melliere far tanto trambullo , e fufcitar tante 
tragedie? Da che i Luterani prima, e poi iGian- 
fenilli han cominciato ad efclamare contro la mo- 
rale corrotta de’Gefuiti, fi è fentito altamente ri- 
fonar quello lamento, così plaufibile alle orecchie 
del volgo, così vano, e infufliltente all’ intelletto 
de’ dotti ; Che i cali di cofcienza fi decidono non 
già fecondo i foli lentimenti de’ Padri, masi giu- 
lla il parer de’ Teologi. In tal lamento gli Ereti- 
ci ritruoyano il loroconto, giovando alla loro cau- 
fa non poco, che fi credano adulterate le Teolo- 
giche fcuole, da cui han ricevute tante fconfitte . 
Ma che pretendan da elio i Cattolici, io non sò 
dirlo; ed è forza, che l’ignoranza non faccia ve- 
der loro il rilchio , a che vanno ferza faperlo; 
ed io di qua a non molto fono per difcoprire. 

IV. Intanto è ben agevole il dimolìrare, che di- 
cefi fenza offefe de’ Padri antichi, le dottrine mo- 
rali averfi a prendere da’ Dottori novelli . Così fi 
dice lenza affronto delle Leggi , che le decifioni 
delle Liti debbon cavarli dai Legilli , che dove 
fien claffìci per gran dottrina , e grand’ ingegno , 
tanto più volentieri le ne prende configlio, quan» 
to fono più nuovi. Con ciò non s’intende delu- 
der le leggi; ma vuol lignificarli, che noli ellendo 
quelle per ogni cafo sì chiare , che ballino per fe 
Iole a regolar lenza abbaglio i decreti de’tribunali, 
è uopo ricorrere a’Giureconfulti , che fappianchia- 
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rime i l'enfi, ed applicarne a’ cali anche non ef- 
prelfi i dettami . Quella è una fomiglianza , che 
batte a pelo. I detti de’ Santi Padri han più to- 
lto ragione di leggi ; che a quello fine furono ra- 
dunati da Graziano nel fuo Decreto con elio varj 
Canoni di maggiori , e di minori Concilj , divili 
ne’ Tuoi titoli, e adoperati in più generi di caule; 
acciocché fervilfero di norme da dirizzarne e le 
pubbliche fentenze , ed i privati collumi . Or fic- 
come fora ben ridicolofo colui che volefle forma- 
re un Dottore colla fola Lettera del Codice, de* 
Digelti , delle Decretali ; od obbligar le Ruote a 
non valerli punto nel decretare , falvo de’ tefli 
Pontifici, e Imperiali ; bravando con voce irata 
chiunque per ifiudio di leggi va a fcuola di mo- 
derni Maellri; o cerca le decifioni in alcuno de’ 
tanti bravi Interpreti del Diritto Canonico, e del 
Civile: Così farà non men da riderfi , chi vorrà 
mandare i Fedeli a prendere Io fcioglimento de’ 
dubbj di cofcienza, che occorrono alla giornata , 
da Sant’ Agolìino , da S: Gregorio , da S. Bafilio, 
e non già dal Gaetano, dalToleto, dal DeLugo. 

V. Ma i Santi Padri, ripiglia l’Apologilla, han- 
no avuto e più luce nel capo a dilcernere il ve- 
ro, fenza nuvoli di pallione , e più fuoco nel cuo- 
re per follenerlo, fenza remore d’intereffi. Così 
è: io lo concedo* Benché ( mefifo di banda il pa- 
ragone del più, e del meno, che tocca a Dio ) 
non bifogna far Grillo così dimentico del- 
la fua.Ghiefa , a cui pure ha prometto diatttllere in- 
fino alla fine dei fecoli , che non la provegga in 
ogni tempo di Maellri nella pietà non meno che 
nella fcienza eminenti . Idem Chriftut beri & ho- 
die . Ma fiali pur così. Sarà quindi buona coofe- 
ruenza , che per dovunque fi vede aperta, ed uni- 
forme la fcorta dei Santi Padri , ficcome appunto 
quella delle Leggi, noi dobbiamo leguirla fenza 
replica , ed alla cieca. Che faremo però, dov’ el- 
U ci abbandonai e che forfè non ci abbandona per 

lo 
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lo più? O fi parla delle materie attinenti a drit- 
to di natura; e chi non fa, che fi fon efTl per lo 
più contenuti nei principi univerfali , fenza difen- 
dere a tanti cali particolari, che in quelli foven- 
re non fi racchiudono, che ofcuramente, e con 
dubbiezza? O fi parla delle materie, che apparten- 
gono a Ragion pofitiva; e chi non sà> che eden- 
dò quelle per la più parte furte di nuovo dai tan- 
ti Canoni, e Bolle di Concilj, e di Pontefici ve- 
nuti apprello, non potevano ei favellarne fiior lo- 
lamente in profezia? Quello è defifo l’argomento 
evidente, di cui fi è lervito a pruova del fuo af- 
funto l’Annaci: al quale argomento non fi può 
gire incontro da quelli Critici, che mettendo fuo- 
ri, in efecuzione dei loro vanti, una nuova Som- 
ma di Cali contefla colle fole autorità dei Padri , 
e forfè del Colo Sant’ Agollino ; da che non è man- 
cato, chi abbia detto, in quello folo Santo Dot- 
tore contenerfene tutte le riloluzioni a minuto - 
Ma noi polfiam dire, che ficcome è gran tempo 
che l’afpettiamo , così per gran tempo J’alpette- 
remo, fe pure l’ afpetteremo. 

VI. Oh! ripiglia f Apologifla : Erano forfè voci 
Indiane , o del Congo nella Chie[a i nomi , o i ter- 
mini di Simonia , Cenfure , Irregolarità , Contratti ? 
Se non comparivano quefti nuovi "Dragomanni , fi fa- 
rebbe fiato Jempre al bujo? La rifpolla, sì certo , 
non poteva efier più forte; I Padri Cepperò i fi- 
gnificati di tali nomi; dunque diffinirono nei li- 
bri, che ne abbiamo, tutti i cali, che ad elfi appar- 
tenevano. Che ti pare, o Lettore, d’un entime- 
ma sì concludente. Non è egli un ottimo Logi- 
co l’ A pologi Ila ? Per rilpondere di propofito all* 
oppofizion dell’ Annati bifognava accennare i luo- 
ghi d’ Agollino, del Nilfeno, del Nazianzeno, e 
dj altri onde poflTan tirarli i difcioglimenti dei no- 
di, che fu le accennate materie io così varie con- 
tingenze s’incontrano intrigatiflimi . Che ha che 
lare, che ei r.e feppeto i nomi, e i feafi» Ce nè 

pur 
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pur tutti quefii ci lafciarono abbaflanza fpiegati 
ne’ lor volumi ? 

VII. Ma fia per ciò buona, o rea la ragion del- 
1* Armati, elia il giulìifìca ad evidenza dalla ca- 
lunnia dell’ Apolollifta .' S’ egli faceffe de’ Santi 
Padri la poca (lima, che fe gli oppone, direbbe , 
che non è da badarli a quel che elfi ci infogna- 
no, direbbe, che medi a fronte, ed in contra- 
dittorio i Padri, ed i Calili!, di quelli debba effe- 
re la vittoria. Ma egli nulla di ciò: anzi il dire, 
che non faprebbon mai comporfi liti intorno alle 
Cenfure, o ai Contratti col magiftero di Grego- 
rio, e di Agoftino, fa chiaro fenfo, che ciò fia , 
perchè effì non gli han trattati. Del retto è co- 
muniflìma, come degli altri, così anche dei Dot- 
tori Gefuiti l’eccezione , nè negata, nè ignorata 
dall’ Annali doverfi ai Moderni un tal rifpetto , 
lol dove non ripugnan gli Antichi . Quello è un 
fatto, cui per accertare balla rivolgere i loro li- 
bri; nei quali dove troverai!! giammai, o che flabilif- 
cano una fentenza ripugnante ai Santi Padri , a 
che allegatoli in contrario un palio di Agoftino^ , 
o d’altro tale, noi ricevano con venerazione , *e 
non s’ingegnino di produrne il vero fenfo, non 
favorevole agli avverfarj? Sarà chi ciò mi megbi? 
Me ne apporti egli un folo eferripio in oppofto , 
ed io mi do vinto. Per P altra parte, degli infi- 
niti efempi, che io potrei recare a mio prò, mi 
bada produrne un folo. Quanti tedi diSanti Dot- 
tori, maffime di Agoftino, e di Bernardo, contro 
la benigna fentenza del sì famofo probabile, avea- 
no ammontati il Mercoro, il Vendrochio, il Sin- 
nichio? Tutti gli efpone, e gli efamina con dili- 
genza, oltre più altri-, il Gefuita Terillo nel fuo 
libro, che intitolò Lrundamentum totius Tbeolog\<c 
Moralis alla quellion 27. ove a potere fi ftudia di- 
molìrarli partigiani anzi che no del Probabile sì 
combattuto. S’ ei fotte un di que’difpregiacnri dei 
Santi Padri , che finge l’Apologifta i Gefuiti, lì 
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farebbe egli prefo tanto penfiero d’elfi , e non an- 
zi ne farebbe ufciro col dire, che non toccava ad 
elfi il definir quelle cofe? Che diremo poi , che 
nè pure di quello (ì fon contentati iGeluici . Anzi 
a dir vero chi più di loro ha munite colle auto- 
rità de’ Padri le propriè lentenze, e dove quelli 
mancavano colle autorità de' Canoni? II Suarez, il 
Sanchez, il Vafquez, il Molina, il Lelfio , per 
non parlar di tant’ altri, faran fede irrefragabile 
di quel che io dico agli occhi di chiunque vorrà 
leggerli. Leggali ancor egli l’Apologilla, e prove- 
rangli i fuoi medefimifguardi , che la fua falfa di- 
fefa è una veriflìma ingiuria di quei Santilfimi 
Dottori» che dal Cielo , ove regnan con Dio , 
non ponno non mirar con ifdegno le loro Iodi uf- 
cite da una penna calunniatrice afolo fine di adope- 
rarle a dilcredito, ed opprefiione della giuflizia » 
e della verità. E ciò fia detto in difefa de treGe- 
luiti querelati a gran torto d’aver avuta a vile in 
materia di collumi la dottrina dei Santi Padri . 
Ma liafi pur alla fine, che in quella lor maniera,, 
di favellare avefiero quelli autori oltrapaffati i ter- 
mini del rifpetto dovuto fommo ai primi Maeftri 
del Crillianefimo ; perchè farne delitto di tutti i 
Gefuiti, quali di comune accordo fe ne folfe a 
quei tre infpirato il penfiero a dettarla, e molla 
la mano a fieri verla? Bel fare farebbe fiato il fuo, 
fe di tante lentenze , che oppone al Caramuele , 
ne avelie incaricata tutta quant’ella è ampia la 
Religione di S. Benedetto, o anche tutto l’Ordi- 
ne Vefcovile. Io fo quel che folo può addurre in 
fua feufa : che ’1 fecolo così corre : che quello è 
un torto praticato da tanti» che ornai comincia a 
divenire ragione: che per quanto poffan dirne i 
Gefuiti, il Pafquale in quella parte l’ha vinta . 
Buona rifpofta certo per un sì zelante impugna- 
tore delle dottrine, e delle coftumanze deprava- 
te. Ma dica pur egli quel, che vuole; a me non 
teda in piena dilcolpa di quella prima calunnia , 
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fe non rimettere al favio Lettore l’offervar egli 
da le la Sanità, e de’ pericoli» che coftui minac- 
cia alla Fede , e delle fierezze » che promette 
all’erefia per lo pretefo negli autori della Compa- 
gnia poco» o niun pregio de’ Dottori della Chiefa. 
Vili. T T Engo alla feconda querela pur efla ge- 
V nerale contro i moderni, cioè contro i 
Gefuiti, che dopo edere dall' Apologida dichiara- 
ti ingiuriofi agli antichi Padri, fon farri rei di de- 
prezzo- verfo i Sommi Pontefici . Il Probabilifmo 
è vecchia accufa, che fi è tante volte da tutti i 
Gianfenidi ingannatori per vendetta , da pochi 
Cattolici ingannati per zelo addodata alla Com- 
pagnia, quali abbia ella, e fol ella per lui rilada- 
ta la morale, e didolute le cofcienze. L’ avversa- 
rio qui la rinuova, coprendo i Gefuiti col nome 
di Probabilidi, come coll’ ultimo degli obbrobrj. Ma 
non gli è badato il Alito rimprovero ; ne ha del fuo 
aggiunto nuovo, e più pefante; che per la dottrina 
del Probabile fon’ elfi montati a tal eccedo d’orgo- 
glio, che penfano nè pur la Chiefa , e’1 Pontefice fuo 
Capo aver forza coi fuor decreti di muovergli di luogo » 
cioè a dire , di rendere le loro opinioni improbabili .. 

IX. Quedo è fenza dubbio un’ infegnamento pien 
di veleno; ma chi n’è autore? chi? I Probabilidi 
moderni ; che vuol dire nel linguaggio dell’ Apo- 
logida , i Gefuiti Ne ha peravventura alcun d* 
elfi alla mano, di cui poda produrre in pruova il 
pado, e le parole ? Maisì. Ella è dottrina del Ca- 
ramuele nella fua Fondamental Teologia . Ma il Ca- 
ratimele non fu Gefuita ; che importa ,, che noi 
fu? bada, che fu Probabilida. Ma il Caratimele 
è llaro fu quedo articola bruscamente accolto, e 
maltrattato dagli Scrittori della Compagnia , An- 
golarmente dal Cardenas nella fua Grifi Teologi- 
ca p. j. difp. 9. in cui didefamente, e con fom- 
tno nerbo e l’attacca, e*l riprova. Non importa 
l’ha detto un Probabilifia; ne lon dunque colpe- 
voli i Gefuiti. Dunque i Gefuiti fon colpevoli di 
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quanti errori fon ufciti dalle penne dei Probabili» 
Ài; avvegnaché non fien da elfi infegnati, e fie- 
no combattuti da ettì^ Il fono; Il fono, O bene? 
il fieno pure appretto quelle anime nere; noi fa- 
ranno certamente nel concetto di coloro , che fer- 
bano in petto qualche orma di buona equità; che 
quindi anzi conofceranno , di che palla d’uomini 
fien que’ fallì zelatori, che non fi recano acofcien- 
za di sferzar la riputazione di tutto un’ Ordine re- 
Jigiofo con impofture sì rabbiofe , e sì sfacciate. 

X. Dello fletto artificio fi ferve l’Apologifta nel 
recarne in feconda pruova il Diana , che nè pur 
egli fu mai Gefuita; ma quella volta ne corre la 
fortuna dell’efler ancor egli calunniato. Due paf- 
fi ne allega, prelì amendue dal Trattato 13, della 
Parte j. Il primo è della Riloluzion 39. in cui 
va cercando il Diana, fe un Frate Mimmo attun- 
to al Vefcovado , fia tuttavia tenuto alla vitaqua- 
refìmale già da lui folennemente profettata per vo- 
to ; e rifponde , etter probabile, che no: ed al 
contrario argomento del Peyrino, fondato nell’au- 
torità di tre Sommi Pontefici, lì fa incontro con 
dire , non altro non ciò provarli , fe non che il 
sì ancor egli è probabile ; fed non exinde fequitur , 
foggiugne poi , negativam fententiam carete proba- 
bilitate . Il fecondo palio c della Rifoluzion 6 y. » 
in cui per quanto ne riporta l’Apologifla, foÀie- 
ne il Diana, che nè meno un Decreto fatto dal 
Papa come Capo della C&iefa , o come parlano gli 
Scolatimi , ex cathedra x bada per torre, o miniti* 
re la probabilità d’una temenza. A’ ciò compro- 
vare ne cita le feguenti parole: Dixerit hoc (um- 
mus Vontìfex tanquam Caput Ecclefiai at dixit ta~ 
men in fphara probabilitatis '\ententi<e fuce . Benché 
non fia mio difegno fcrivere una difefa di quello 
Autore, a cui non fon per mancare foflenitori più 
forti; prendo non pertanto di - voglia quella brie* 
ve intrametta a fuo prò; perchè fi Icorga , quanto 
fia fiato l’Apologifla accecato dalle lue furie» e fi 
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confermi, non eflere Autore di quella Apologia 
il Ciaffoni, alla cui diligenza , e dottrina troppo 
mal fi confà un’accufa, che (pira trafcuraggine , 
ed ignoranza. 

I roraori adunque, ch’ei leva contro del primo 
pafTo, fon nulla più, che lemplici fpauracchi . Che? 
qualunque detto de’ Papi , ancor proferito tra pri- 
vati colloquj, farà diffinizione *di tede? Chi Cat- 
tolico ha mai portata a termini così ftravaganti 
1* autorità Pontificia? Ma quei Pontefici allegati 
per fe dal Peyrino, fpiegaronosì il particolare Jor 
(entimento , e non intefero già formarne un dog- 
ma. A’ che dunque recarli in argomento dell’ al- 
ferirfi dal Diana, che tutta l’autorità della Chie- 
fa non è badante a gittar dal fuo pollo le proba- 
bili opinioni? 

Intorno all altro parto , fe l’Apologifla averte Iet- 
to con qualche accuratezza il Diana, avrebbe ve- 
duto, che le narrate parole non fon del Diana , 
che nulla in quella Rifoluzione rifolve, ma ben 
di Giovanni S^ncio, di cui riferifce il parere col- 
la conchiufione , Huc ufque Sancius ; e colla giunta 
dell' approvar , eh’ ei fa il De Lugo, che lo ri- 

f >ruova. Ad una sì palpabile negligenza aggiugne 
'ignoranza, eh’ è pur notabile nell’ affermare , 
ogni decreto, ch’efce dal Papa , come da Capo 
della Chiela, chiamarli da gli Scolaltici decreto 
ex cathedra: Nel qual fenfo tutte le difpenfe, vie- 
tate a’ Pontefici minori , e fol da lui per forza 
della fuprema fua podertà concedute, larebbono de- 
creti ex cathedra .E fi fa pure da chiunque è mezza- 
namente tinto di Teologiche dottrine 1 che a que- 
lli richiedefi , che voglia il Sommo Pontefice au- 
tenticamente dichiarare alla Chiela , e condanni 
fotto pena d’anatema i trafgrellori, ufando efpref- 
fa , o tacitamente 1’ infallibile podedà , che gli 
compete come a Pallore univerfale dell’Ovile di 
Crillo; nella guifa appunto, che legge!» praticato 
in tante Bolle diffinitive . II pretender dunque de- 
mone ex cathedra una lemplice rubrica, di cui 
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appo il Diana ragiona il Sancio, e voler far col- 
pevole di vilipefa infallibilità Papapale, e in con- 
feguenza d’erefia, chi fe le oppone, fe fia arter- 
cione degna di un dòtto , ne cerchi fe non parlari 
per lui con linguaggio flraniero, ne* Teologici vo- 
lumi . 

XL Parta più innanzi l’Apologirta ad accufare 
i Probabilifti: perchè in vigore della loro malnata 
probabilità G arrogano un potere o eguaie, o lu- 
periore a* Papi. Odali il fuo dilcorfo. ( §. xx. n. 
». ) „ E’ cola certa, che chi deroga ad una Leg- 
* ge, o ha facoltà uguale, o maggiore del Legis- 
,, latore. Or .facci un Decreto Leon X. aflìeme 
„ col Concilio Lateranenfe , che : Ad abolendum 
„ execr abili blafpbemia: vitium , abfqui gravijjima 
,, pcenitentia feveri Confefjoris arbitrio injunSa , ab- 
,, folvi non pojftt ; che /aiterà sù uno di quelli Dot- 
,, tori, quale benignamente vuol trattare il fuo 
„ penitente beflemmiatore, e fputerà con gravità 
„ che id decretum non e fi ufu rteeptum , & ita bodìe 
„ non obligat . Sancb. f. i, in Decal. cap. 3». numcr. 
,, 44. Un’altro Dottor grave più moderno ha pa- 
„ rimente fcrittoj che non obbliga; perchè Eccle - 
,, Jtd leges vitn obligandi amittmt , cum in defuetu- 
„ dinem abierunt . Filliuc. tom. 2. traft. 21. c. x. 
„ n. 429. Ma chi ha levato il vigore a quella leg- 
,, gè? Chi l’ha porta in difufo ? E’ Hata la beni- 
„ gnità, l’ autoritàri noi altri Dottori, che nel 
„ foro penitenziale non T abbiam voluta orter- 
vare . 

Comprova quello medefimo con un’altro Decre- 
to dello Hello Lateranenfe, raffermato da Pio V. 
con una fua Bolla; e purdacofloro ridotti l’uno, 
e l’altra a difufo; e conchiude: „ Oh oh! chi ha 
,, derogato alla forza di quella Bolla, e d’un de- 
„ creto d’un Concilio generale'* Chi? l’autorità 
„ di quelli Dottori gravi, quali colla loro proba- 
„ bilità non riconofcendo fuperiore , non hanno 
„ voluto fervirfene ; e cosi l’ hanno porta in difu- 
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„ fo, e gli han levata la forza d’obbligare. Or 
„ dite poi, che non abbiano o pari, o maggiore 
,, autorità del Pontefice . 

XII. A’difciogliere quello gruppo di calunnie , 
in cui gareggia la fciocchezza colla malignità, dì* 
flinguanfì tre propofizioni , di cui vuol egli far no* 
centi il Sanchez, il Filliucci con effo il rimanen. 
te de’ Dottori gravi , ficcome appella per ifcherno 
i Gefuiti. i. La legge fi abolifce col non ettere 
ricevuta dall’ufo. 2. I decreti del Lateranenfe con- 
tro i beflemmiatori , e di Pio contro i Cherici fo- 
domiti non fono in ufo. 3. La probabilità fi ften- 
de fino a concedere, che può non didurfi ad ufo 
una legge. A’quefle aggiugne egli una quarta : 
Chiunque deroga alla legge, ha podeftà uguale , 
o fuperiore al Legislatore. Difaminiamole il più 
brevemente, eh’ è potàbile ad una ad una. 

Della prima flupirafti ogni erudito, che voglia 
farfene un gran peccato de’Gefuiti; quando fa e* 
gli bene , che , favellandoli , non già di legge na- 
turale, o divina, ma fol dell’umana, ella è co- 
tnuniflìma fentenza de’ Teologi col loro San Tom- 
mafo 1. 2. qu. 97. art. 3. de’ Canonirti in cap. fin. 
De Conjuetudine , de’ Legitti in J. De qui bus jf. 
De Le gibus , de’Sommifti v. Confuetudo : lo che dal- 
la confuetudine poGtiya, o di fatto fi flende con- 
cordemente alla privativa, che addimandafi defue- 
tudine. Dio immortale! XJn’opinion sì univerfal 
de’ Dottori fi può avere fenza temerità da un’In- 
nominato per empia, e farne poi empj i foli Ge- 
fuiti? 

La feconda è una afTerzione di fatto , per quel 
che tocca al decreto del Lateranenfe , rettificato 
tanto prima dal Fumo nella fua Armilla, a cui 
han fottoferitto i Teologi pofleriori. E ciò non 
ottante, bifogna pure, che i Gefuiti fien quelli * 
che V han pofio in dijufo , e che la loro benignità, 
ed autorità fia fiata quella, che gli ba levato il vi- 
gere, poiché etti nel foro penitenziale non /’ ban w. 


Digìtized by Google 






Del Morrtalto. yy 

iato cjjervare\ e in confeguenza è forza dir, che 
coloro, che tanto prima eh’ elfi foflero al mondo, 
il mifero in dilufanza, ne avellerò la procura . Quan- 
to è poi alla Bolla di Pio, oltra i tanti Dottori 
non Gefuiti appredo il Diana, così la lenti, e co- 
sì rilpofe teftimone il Filliucci, il Cardinal Sa- 
velli Vicario allora del Papa. 

La terza è nata nel cervello, ed accolta nel ca- 
priccio dell’Apologifla maligno . Dica pure , fel 
sà chi Gefuita l’ha fcritta? chi Gefuita 1’ ha lo. 
gnata ? Se noi fa egli fan tutti gli inten- 
denti di quelle cole , che acciocché la con- 
fuetudine abbatta il vigor della legge , ri- 
chiedefi per comun parere anche de’Geiuiti, che 
fia legittimamente preferitta per lunghezza di tem- 
po, da varj variamente definito : nel qual mezzo 
lpazio rimanendo la legge tuttavia in piedi , è in- 
dubitato, che niuna forza di probabilità efenta i 
fuddici dall’olTervarla. Che va egli dunque cinguet- 
tando per rendere odiofa la dottrina della proba- 
bilità, e’1 nome de’ Gefuiti? 

La quarta benché abbia buon fenfo, qui certa- 
mente non ha buon ufo; perciocché nel calo, in 
cui fiamo, gli ftelfi Legislatori han voluto difob- 
bligare i popoli dal reio d’oflervar le loro leggi , 
introdotta, che folle la contraria confuetudine . 
Senza, che è ferma perfuafion tra Dottori , che quella 
non mai annulla la legge, fe non è avvalorata dal con- 
fenfo almen tacito deilo (letto Legislatore . Da 
tutto ciò è meftiere conchiudere , che fe coftui 
avelie fatto qualche poco di Audio nelle materie , 
che ha tocche, non avrebbe avuto bifogno di na- 
feonderfi fotto nome non fuo per provvedere alla 
r fua fama; ed avrebbe infieme rifparmiato altrui il 
travaglio di dilfipare accufazioni sì mal com- 
mette. 

XIII. Della medefìma (lampa è la beffa , con cui 
fiegue a trattare i Probabili!!» da Legislatori; e 
dice, che han fatto un decreto, che, dove l’opi- 
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rion del penitente fia probabile, e tenuto il Con- 
fetture ad afTolverlo, ancorché la Tenta egli altra- 
mente; e che il negarla in tal cafo è colpa di Tua 
natura mortale: ed è flato, conclude, gran fegno 
della loro benignità, che non ci abbian porta la 
pena della (comunica. Così egli. Ma intenda pu- 
re, che tal decreto, fecondo erti, è fatto dalla 
Regione, legislatrice fuprema; a cui non deroga 
punto un buffone con un motteggio. Si faccia egli 
a convincerlo con argomenti ( (e 'pur fon quefti 
armi per lui ) e l’aflicurb, che non gli manche- 
ranno allora giudi avverfarj, che lo guerreggino . 
Io per me, che non veggo in ’fua mano altri ar- 
redi, che da commedia; il lafcio colle fue beffe 
a farla da fuo pari in qualche corona d’oziofi , 
che *1 degnino. 

XIV. Ma prima vo fargli da buon amico un 
quanto falutevole, altrettanto per lui, e per i fuoi 
pari necertario avvertimento, intorno alParingar 
che fa, giuda il cortume de’ zelanti del fccolo , 
contra il Probabilifmo . Io debbo pur dirvela, mio 
dolce Apologilia; afìenetevi affatto da querta ma- 
teria, che ficuramente non è per voi. Ella non 
folo è delicata, e fottile, e fatta per uomini ben 
forniti d’ingegno, e di Papere; ma è pericolofa , 
per timor di dare in uno (Iremo, mentre l’altro 
fi fchifa. Non vi lafciate abbagliare da que’ voca- 
boli (peciofi di riforma di coftumi , e di rigor di 
difciplina. Qui ancora fi nafcondono i (uoi fcogli, 
ne’quali ha rotto più d’un antico Rigorirta, fat- 
tofi Erefiarca per indifcrezione oflinata di zelo , 
fed non fecundum fcientiam , e ciò fpette fiate non 
altrimenti aggiungendo ad operazioni , per altro 
fantiffime, debito di precetto .. Il miglioramento 
del Criltianefimo è cofa , (chi noi veder’) da fom- 
mamente defiderarfi, da ogni Fedele, e da procu- 
rarli con ogni lludio da tutti i buoni JScclefiaftici 
Ma (la l’ Articolo a vedere , fe a quello tarmine 
fi arrivi per la via delle nuove obbligazioni, o al- 
meno 
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meno dell’ obbligazione pretela di non feguir la 
probabile , ma la ficura , che fola innumerabili ne 
contiene. Il noftro Redentore ne ha dato in ciò 
l’efempio, e la forma. Venne egli dal Cielo per, 
riformare il mondo; e che fece ? aggiunfe forfè 
nuovi debiti, e nuove leggi alle antiche? anzitut- 
to a rovefcio, annullati i moltiflìmi precetti Mo- 
faici , levi jugo nos fubdidit ( è Agoftino, che par- 
la Ep. n 8. ) & farcina levi ; unde facramentis nu- 
mero paucijftmis , objervatione facillimis , fignificationc 
praftantijftmis jocietatem novi populi colli gavit . Ot- 
tenne egli adunque la riforma del mondo prima 
per virtù de’fuoi meriti, e delle fue preghiere ap- 
preffo il Padre; indi appreffo i popoli coll’effica- 
cia della fua predicazione, e colla fantità de’fuoi 
efempj , adempiendo ogni giuftizia , umiliandofi 
fottoa’piedi de’ peccatori , vivendo povero, mo- 
rendo ignudo. Erto è il vero modello de’ Rifor- 
matori . Sapienti panca ' 

XV. Or torno a voi , e per farvi conofcere , 
quanto frano quelle declamazioni pericolofe, ecco- 
ne in voi flefTo la pruova. Voi certamente ci fie- 
le dato. Quello fchiamazzar , che fate contro la 
Probabilità in generale, fenza diftinzione veruna 
di più, e meno; quel dir, che la Chiefa già go- 
vernata dallo Spirito della verità, per opra de’ Ge- 
fuiti or non fi regga, che per lo fpirito della pro- 
babilità, quell’ aggiugnere , ch’eflendo Criflo Beus 
veritatis , non può effer altri, che il Principe del- 
le tenebre Beus pr cb abili t atis ; fon cofe tutte, che 
ficcome fan vedere le fonti, a cui avete bevuto, 
così dichiarano baflantemente , che rifiutare ogn* 
ufo di probabili opinioni. Ma fpiegatevi più ol- 
tre, anche delle probabiliffime? Se dite di nò; 
effendo quefle ancor elle probabili , ricadono fui 
voftro capo tutti i voftri rimproveri . Se dite di 
sì; e come mai camperete da’ fulmini d’Aleflan- 
dro Vili, che fcenderanno torto a ferirvi? Di gra- 
zia penfateci bene, e degnate pur uoa volta di 
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qualche occhiata le 31. propofìzioni da quello gran 
Pontefice condannate; che appunto nella terza in* 
contrerete un fallo da romperci que’ denti, che sì 
rabbiofamente adoperate a mordere i voflri av- 
verfarj. 

XVI. Voi trionfate contra il Tamburino, per- 
chè gli è fcappata di bocca una propofizione , che 
ha meritati gli anatemi d’Innocenzo XI. cioè, che 
dum probabilitate five intrinfeca , five extrinfeca quan . 
tumvts tenui , modo a probabilitatis fini bus non exe a- 
tur , confifi ali quid animus , femper prudenter agimus. 
Ma in prima nè pur voi avete ritrovato nel Tam- 
burino l’avverbio generatim, che fi legge in capo 
alla propofizion proibita, e può per fe fola far- 
ne il veleno. Dappoi è certiflìmo, ch’ella per fe 
fola , e divelta dal cello , nel quale fiato è 
condannata , è propofizione fcandalofa ; im- 
perciocché può facilmente abufarla in fua rovina il 
Lettore, credendo che fia lecita la tal’opra, qua- 
lunque fia il Maeflro, qualunque ragione, che con 
qualche apparenza la perfuada permeila. Ma non 
perciò ne verrà, che quella propofizione fia tale 
nel fuo confetto , in cui fi dica, eh’ è baflevole 
ad operare la probabilità tenue , che però fi con- 
tenga ne’ confini non di qualunque probabilità , 
ma sì di quella, che balla a rendere 1’ opinione 
prudente . Che fe ciò non fotte così , verrebbe 
dannato anche l’ufo dell’ opinion più probabile , 
che fola, fecondo i fuoi Autori, è la probabile , 
e la prudente , ed ha pur ella il fuo grado me- 
nomo, che convien dirò tenue . Or che diranno 
elfi? Sarà lecito l’operare, quando l’opinion più 
probabile è in quel grado sì batto; o noi farà? Se’l 
farà; faràlecito adunque feguire in pratica il dettame 
d’ un’opinione tenuemente probabile. Se noi fa- 
rà; dunque ella in quel grado non è ancora nè 
probabile, nè prudente; e perchè per la fletta ra- 
gione noi diverrà colla giunta d’ un’altro limile 
grado, e cosi montando fempre all’ insù con nuo- 
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ve eguali giunte; ne feguirà, che non potrà mai 
ella divenir buona regola dell’ onefto opera- 
re. Quello difcorfo, mirato fenza traveggole , le 
non dilcolpa la propofizione , difcolpa l’Autore , 
inoltrandone appo lui qualche buon lenfo , che 
non può aver folit’ aria, o come parla il Pontefi- 
ce, ut jacent. 

XVII. Ma che che fia di quello ( non impor- 
ta egli gran fatto alla riputazione , che qui fo- 
flengo de’Gefuiti, non capaci di ricever onta dall’ 
errore, in cui a Audio, o a calo lìa inciampato 
alcun d’elfi) io voglio agniugnervi un lecondo av- 
vertimento. Voi per moderni Probabililli avete 
intefi i foli Gefuiti,ma dovete fapere,che non fono 
foli elfi. Ve ne ho recato da principio un buon nu- 
mero dell’Ordine Francefcano , che ne fono flati 
loro o Maeftri, o Condifcepoli . Se ne contano 
tra’ Padri Domenicani almeno quanti hanno ferie- 
to di Morale dal Medina infino al Mercoro. La- 
feio Ilare i tanti altri ed Agoltiniani, e Carmeli- 
tani, e Benedittini, ed Interpreti de’ Canoni , e 
Prelati della Chiefa. 11 computo del Mercoro, che 
ne annovera 59. è convinto di fcariiflìmo dal Te- 
tìIIo, che ne aggiugue altri 54. letti tutti co’pro- 
prj occhi, oltre feflanta, t più altri citati da’pro- 
vatiffimi autori. A quelli fon poi da connume- 
rarfi que’ , che hanno fcritto ne’ ventinove anni , 
che fon corfi, da che ha egli il Terrillo imprelTo 
quel fuo volume. Ma che prò di tanti conti ? 
Dicali, e diradi vero, che per un fecólo non fi è 
ufato da’ Dottori, nè fi è udito nelle fcuole altro 
linguaggio che il folo benigno; fi che il Fagnano 
medefimo In cap. Ne imritaris jium . 25. ebbe a 
dirne, quella eflere la lentenza di <juafi tutti gli 
Scolaflici del nollro tempo; a quatti num. 4;. ag- 
grega pure alcuni Giureconfulti ; e prima di lui l* 
Ifamberto nella Francia, il Montefino nelia Spa- 
gna, il Bonacina nell’Italia, il Caratimele nella 
Germania fon tellimonj, maggiori d’ogni eccezio- 
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ne, del comunittìmo così fentire non già de* Ge- 
fuiti, ma de’ Teologi. 

XVIII. Dopo tal certiflìmo prefuppotto voi af- 
pectate , ch’io vi rinfacci la malignità dell’opporre t 

a’foli Gefuiti la dottrina della Probabilità, eh’ è 
pur di tanti , e così gravi Autori fuor della loro 
Scuola . Nel catalogo del Mercoro ce ne fon 
trentatre; e nel molto maggior del Terillo ho io 
annoverati oltre novanta Dottori Probabilifti noti 
Gefuiti, delle più famofe univerfìtà d’Europa , e 
de’ più dotti Ordini religiofi, nobili altri per Mi- 
tra, altri per Laurea, tutti per dottrina. Tutto 
Io sforzo de’Canonifti, de’ quali vi dimoftrate s 
parziale nell’ antiporti, che fate a’ Cattili con*T 
giunti in uno , non Sapranno giuttificare la sì 
palefe ingiuflizia del voler condannati i foli Ge- 
fuiti , per lo male ( fe pure ha male) d’una dot- 
trina, in cui fon effi difcepoli più, che Maeftri , 
ed una parte non la maggiore di que’,' che l’han- 
no dalle Cattedre pubblicata. Non< è quello un 
dimottrare feopertamente a tutto il mondo , che 
non fi mira a contrattar gl’infegnamenti , creduti 
fatti , e fcandalofi , ma sì le perfone avute per 
odiofe , 9 per nemiche, fervendofi del rigore per 
mafehera, e del zelo \>er pretefto? 

XIX. Pur io volontieri vi perdonerei quello 
torto , a cui vi liete condotto per ettervi metto a 
tentone dietro allapefla del Montalto; fe in etto 
non fotte altro male, che ’l torto, che fate a’Ge» 
fui ti ; ma vi è di peggio, il torto, che con ciò 
fate alla Chiefa . Udite, ed avvertite ben <juel , 
che fate col trattare da errati tutti i moderni Pro- 
babilifti, che vuol dire tutti i Dottori, che per 
nn fecolo intero hanno infegnato nella Chiefa. Il 
rifehio , che così correte , non è nè piccolo , nè 
difpreggievole. Per intenderlo, avete a fapere , 
che 1 unanime parer de’ Teologi in materia di Fe* 
de, e di coftumi ( giacché, appartengono ancor * 
quelli all’ una, ed all’ altra Congregazion , & de 
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propaganda fide , e de bonis moribus , ( I. 8. de Loc. 
Theol. c. 4. conci. 3. ) ficcome voi dite de’Padri ) 
fe mai fofs’ègli errante, potrebbe in pericolo d’ 
errare tutta la Chiefa. Quella è una verità for- 
tiflìmamente provata dal Gano, ed è per fé chia- 
riffìma; imperocché regolandoli in quella parte 
tutto il rimanente del Criftianefimo col lor giu- 
dizio ; forza è, che dove quelli tutti s’ingannano, 
s’inganni con efii tutto il popol di Crilto; e la 
Chiefa, diffimulando il loro fallo, e i Fedeli , e 
fe flefla inganni col fuo. filenzio ; e Dio, permet- 
tendolo, manchi di fua parola. Se dunque colla 
fentenza benigna, fiata ne’ penultimi anni in poli 
felTJone pacifica di verità, fi fon per tanto tempo 
dirette le cofcienze, e governati i collumi; dov’ 
ella s’abbia per falla, che fi ha a dire , fe non 
che tutta la Chiefa ha per quel tempo caduta in 
errore? Propofizione è però quella ficcome lenza 
dubbio eretica, cosi alpettatifiìma da’ Luterani , 
imbarazzati infinora ad aggiullare, come mai po- 
tè farli il lor Lutero a correggere i falli , com’ef- 
fi dicono, della Chiefa: la quale per impromella 
di Crillo, e per tellimonianza di Paolo è certo , 
che non può nè pure un palio dilungarli dal vero. 

XX. A quello ragionamento ioritruovo nel vo- 
flro libro una leggiadra oppofizione , che fate in 
propofito di rifiutare ilCellozio, ed è certo degna 
di riferirli, avvegnaché voi flelto l’abbiate appel- 
lata ( §. xxir. nu. 2.) un punto ridicolo. Ecco le 
volìre parole. „ Se i punti in materia morale s’ 
,, hanno da cavare da i fcartafacci de’ moderni ; 
„ dunque ficcome il Pontefice non può fate alcu- 
„ na derilione di Fede lenza aver riguardo a i 
„ facri Dottori , cioè alla tradizione; così non 
„ potrà decidere alcun punto di Morale lenza il 
,, riccorfo de’ Moderni. Or qui sì prefentano alla 
„ mia mente varie, e belle curiofità. Primiera* 
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,, cofloro pubblicatte per decifioni infallibili, ( § % 
xvf. fol. y8. ) Che fia lecito F impacchiarfi e V im- 
briaccarfi ben bene ec. Apologifta, bifogna, eh’ io 
ve la dica, nel chiamar, che avete fatto quello 
difeorfo un punto ridicola , avete detto bene, ma 
non appieno . Ditemi voi , che confettate , anche 
i Santi Padri aver detto talvolta delle ftravaganze 
bifognofe di ritrattazioni; e di correzioni , che di- 
rette a chi ritorcere contro voi il voftro argomento, v* 
obbligatte a concedere , che il Papa puòdiffinirle ? 
Che fe il Papa, infallibile nell’infegnar la Chic- 
fa , non può diffinire in materia di fede quel , 
che già ditte errando un Santo Padre; come poi 
diducete, che polla in materia di coftumi diffinire 
un’errore caduto alla penna di un novello Cattila? 
Oh via, ritornate alle beffe, perchè l’argomenta- 
re non fa per voi . 

Pertanto udite quel che è gran maraviglia, che 
non Tappiate il Teologo che vi vendete. L’infal- 
libilità da noi attenta ne’ Moderni non è nè d’ 
uno, nè d* un’ altro, ma sì di tutti confiderai in 
un Corpo, o per dir meglio in una Chiefa ; in 
quanto fono i Maettri, dalla cui bocca pendono i 
Fedeli; e in confeguenza traggono il Criftianefi- 
mo a pericolo di traviare , dov’effì non vadano per 
la battuta. Adunque non v* ingannate, nè vi la- 
rdate abbacinare dall’autorità di Pietro Aurelio , 
ch’ebbe ardir di chiamare il fecoloche corre, non 
multiplicis , ut ajunt ,. [denti # , [ed audacia ignorane 
ti# f#culum . Son quelle voci d’ un’ uomo , a cui 
tutte le fcuole Teologiche, e per effe la Chiefa 
di Crifto, eran guafte nella dottrina: d’ un’uomo, 
che la Chiefa prefente non per altro dicea poter- 
li appellar vera Chiefa , che per effer fucceduta 
alla vera, fìccome un’acqua torbida, e limaccio- 
fa, entrando nel letto, per cui correa la limpida 
ottiene il medefimo nome: d’ un’uomo, a cui lo 
fletto Tridentino fu non Concilio, ma Conventi- 
cola, in cui gli Scolaftici, che ci regnarono, fe? 
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cero grandi mutazioni nell’Ecclefiafìica dottrina • 

Io mi credea , che non averte voi letto fuor fola- - 
mente le Lettere delMontalco; ma vi fcorgomol* 
to innanzi nelle notizie de’ lentimenti della Tua 
fetta; e veggo che non affatto vi difpiacciono . 

XXI. IVI a è da ritornare all’ argomento propo- 
fìovi, a cui fon ficuro, che non darete giammai 
rifpofla degna di buon Cattolico , infinattanro , che 
insilerete fui rigore fregolato del voftro Eroe Mon- 
talto, e del di lui mallevadore Zendrochio , ob- 
bligando ogn’ uomo a porli fempre per la più ftret- 
ta, e per la più Scura, (ìa pur quanto (1 voglia 
probabile 1* opinione , che favorifce la libertà • 
Tanto più, che ad atterrare fomigliante fentenza 
vanno d’ accordo i Padri con gli Scolaftici , e 
l’ufo dell’ antica Chiefa colla pratica della moderna* 

XXII. Che fe rinunziato il nome di Sicurifta » 
vorrete arrollarvi all’ infegna del più probabile ; 
primieramente abbandonate le voftre guide; nè vi 
refla più rimprovero da fare al Corpo de’ Gefui- 
ti , non pochi de’ quali, nè poco conliderabili li 
fono in quelli ultimi tempi dichiarati per quella 
banda. Dipoi fiate pure alla buon’ora Probabilio- 
rilla; credete forfè ufcir cosi dalle flrette, a cui 
vi riduce 1’ argomento , che vi ho propofto ? Anzi 
io fo dirvi, che non ne frapperete mai falvo, fe 
non ritrattando le vollre maledicenze, rendendo 
a’ vollri avverfarj la fama . Vedete , fe ve lo 
pruovo. 

La fentenza, che per un fecolo ha regnato nel- 
le lcuole, e lì è infegnata nella Chiefa, è quella 
appunto, per cui lì fa lecito feguire in pratica 1* 
opinion men probabile. Come dunque può ella ef- 
fer falfa, fenza trar feco in errore tutta la Chie- 
fa, Jafciata dal Redentore per tanti anni fotto una 
fcorta st ingannevole, e sì traviata? Que’che han 
voluto in altra guifa foddisfare a quella obbjezio- 
ne, si fon forte imbarazzati in rifpolle pericolofe. 
La più fpedita per liberarsene > è il negare y che 
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gli autori di tutto un fecolo abbian tutti così fen- 
tito. Or ditemi, troverete altri -, che i Gefuiti , 
che ue abbiano col lor contrario parere interrotta 
la ferie? Non fono flati il Comitolo , e ’l Filale- 
to, autori amendue della Compagnia , che gran 
tempo innanzi han difefo , non poterfi avere per 
buona regola nè pur rimota dell’onefto il men pro- 
babile? Che più là maniera cautelata , e guardin- 
ga, con che ne han filofofato i primi , e più au- 
torevoli lor Dottori , non ha dato luogo ad un 
dottiflimo lor Moderno di recarli a favor del più 
probabile, di cui, con tanto, e sì felice sforzo d’ 
erudizione, e d’ingegno fi è fatto egli mantenito- 
re? Or leguite pur voi ad adizzare il mondo con- 
tro tutti i Gefuiti, fpacciati per Probabilifti , che 
è quanto dire fecondo voi, fautori d’una dottrina 
fcandalofa; eh’ è fonte di tutti gli abufi^ e poi ve- 
dremo, come vi sbrigherete dalle reti de’ Lutera- 
ni, che vorranno dello fleflTo delitto far rea con 
eflo la Compagnia di Gesù tutta la Chiefa Roma- 
na. Oh! quello è altro argomento, che ’l vecchio » 
e muffaticcio da voi adoperato; cioè, che all’om*' 
bra del Probabilifmo potrebbono ripofar ficure 1 
erefie; Come fe in opinioni riprovate dalla Chie- 
fa effer poteffe vera probabilità; o ci folle tra buo- 
ni Probabilifti, chi in materia di Fede concedeffe 
il poterfi attaccare al men probabile . Nel qualfog» 
getto direi qualche cofa di vantaggio , fe fcriveflì 
una giuda difefa del Probabile, e non l’ impugna- 
zione d’una fciocca Apologia. 

XXIII. Conchiudo dunque , che farebbe ormai 
tempo di dar fine una volta al tanto garrire all* 
aria un foggetto ,*che richiede tropp’ altro , che 
grida , e treni . Entrateci da Scolaftico , fe fiete 
da tanto : difendete colle ragioni il partito del Ri- 
gore; e fe vedete vacillante la moral Criftiana > 
correte ad appoggiarla, come convienfi , con già 
ajuti, che fomminiftra la Teologia . Credete voi 
daver fatto tutto con pocchi palli di Santi Padri 
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cacciati fuor di propolito , aggiuntevi del vollro 
quattro buffonerie? Quello è foccorrere, o tradire 
le parti, per cui vi dichiarate? Le Apologie di 
tal fatta fono abbominate da’ dotti , dilapprovate 
dalla Chiefa, e mirate da tutti i Savj come argo- 
menti di caule deboli, che mancanti di ragione- 
volezza, fi foflentano con gli artifizj . Per altro 
la fazione de’ Probabilifti è tuttavia in piedi; e la 
Sede Apoftolica non ha voluto finora fcagliarle in- 
contro la menoma delle fue condanne. Le ha ben 
minacciate a chi ola cenfurarla, ulurpando il giu- 
dizio, che da lei fola può afpettarfi autentico, ed 
infallibile . Che prò dunque di quelli miferabili 
fcrittarelli , che vagliono qualche cola per gratifi- 
carli il mal guflo degl’ invidiofi , e per adulare il 
genio della moltitudine , ma nulla per accrefcere 
il profitto della Religione , e per promuovere la 
gloria di Dio? 

XXIV. A Quelle due punte aggiugne l’parfameV 
IJ l te l’Apologilla due altre, che vanno 
pur a ferire il Corpo de’Gefuiti. Io però da que- 
lle vo fpacciarmene in poco, e col dirgliene folo, 
ch’egli è due volte mentitore , al pari falfario , ma 
due volte più impudente del luo Montalto . La 
prima ei l’hà nel n. 2 . del §. XVII. ove dice, che 
alcuni di co/ioro han dirocato il primo e’1 malfimo 
de’ divini comandamenti, affermando , che /’ domo 
non è obbligato in tutta la fua vita a fare un ’ atto 
efplicito di amor di Dio , ma bafta , che non trafgre- 
di(ca gli altri precetti . In conferma , che ciò fia 
detto da alcuni di co/ioro , non altro allega, che la 
prima delle Propofizioni da AlelTandro VII. cen- 
furate. Bugiardo! Se aveva in pronto i palli de’ 
Geluiti , che l’affermano; perchè non addurli con- 
tralegnati ne’ loro fcritti * lìccome ha cofiumato 
con gli altri? E fe non F aveva; perchè accrqfcere 
con quefla giunta la gran foma delle fue impoftu- 
re, cheavea difegnodi caricar poi intera fu lefpal- 
le de’ fuoi lei istori della Compagnia* ? 
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Ma dicane pur egli quel , che gli aggrada fu la 
fede del Montalto; è notiflìmo a chiunque fon no- 
ti i lor volumi , che fon egli i Gefuiti tutti unifor- 
mi nella fentenza per diametro oppofla alla vieta- 
ta; eccetto un’ Antonio Sirmondo , uomo di pic- 
ciola condizione, è che non ha cofa più confpicua 
del fuo cognome, refo famofo da quel Giacomo Sir- 
mondo,. che fu a fuo tempo un. de’ maggiori lumi 
della: Compagnia, e della Francia. 11 detto di un 
tal’ uomo, non può certamente rinfacciarfi a' Gefui- 
ti, concordi per altro in rifiutarlo*, come che non 
mancafiero a lui le fue difefe , eh’ eran buone , 
mentr‘ei fcriveva; ora non fon più tali, dacché il 
Vicario di Crifio ne ha fcomunica a l’a(Terzione 
Toltane quella, non era piccola fuaficurezza il ri- 
pofare fotto l’autorità del Gaetano , del Bannez. 
del Marcanzio, di Giovanni Sancio , dei Gianfe- 
rio Vefcovo di Gant, del Molano Dottor di Lo- 
vanio ; e tra più antichi ; giuda 1’ allegagion del 
Duplefiìs, di S. Antonino , Silveftro , Almanio y 
Todato, Gerfone, ed altri \ e quel eh’ è più del 
medefimo San Tommafo, che a lui parve aver fa* 
vellatoa fuo favore z. 2<q. 44. art. r. Veggafi quel 
che non- è guari , ne ha difeorfo nel VII. fuo Dia- 
logo !•’ Autor de Ragionamenti di Oleandro , e d v 
Eudoffo.. 

XXV. L’altra punta è gittata di pafiaggio, e al- 
la sfuggita , nella guifa però , che (oglionfi i fatti 
prò vati di mi, notorj, indubitati. Si è perntefia (co- 
si parla nel num. io. del §. XVII.) l y adorazione 
palefe all' Idolo , mala fecretacon l' intenzione aCrifio 
t, nel n.. 4.. del §. XXII. Certi Mi fiìonarj , die’ egli, 
con umana prudenza, per convertire una tal nazio- 
ne di Gentili (vuol dir de’Cinefi) molto puntigliofi 
nell* onore gli predicavano Crifio, Maeftro , cglorio- 
fo , e temevano di moftrarlo Crocifijjo : a quali la Sa* 
era Congregazione de propaganda fide ordinò , che nel~ 
la piu fublime , ed ejpofia parte delle loro Cbiefe po- 
ne fiero il Crocifijjo gloria di Paolo , e del Cri filane fi- 
mo^ 
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j#jo. Con ciò chi non ifcorge ri novellata la si fa- 
mofa, e sì decantata calunnia, per cui con sì pa- 
lefe ingiuftizia nel Teatro Gefuitico, nelle Lette- 
re Provinciali, nella moral Pratica looo.fiaci infa- 
mati in Europa i Gefuiti dell’ Indie? Se averte pe- 
rò coftui avuto un pò di rortòre , giacché non P 
avea di rimorfo, farebbert fenza meno inorridito nel 
porre il piede, ed impegnarli in un parto ,, che ap- 
prerto tutti i buoni , e finceri Cattolici è rimalo 
abbominevole per l’infamia de’ tante volte convin- 
ti calunniatori. Egli n’è fiato alla femplice parola 
del Montalto, che nella quinta Provinciale ripor- 
ta de’ Gefuiti appunto amendue quelli fatti . Ma 
dovea pur fapere, ch’eran tutte finzioni di pianta 
de’ malevoli, adottate per Vangeli da un’ Urtado,, 
da un’Arnaldo, da un Pafquale per gittare a ter- f 
ra la riputazione de’ Gefuiti *,. ma rifiutate da que- 
lli , e fattene vedere con tal evidenza la falliti 
ficcome appare da quel » che ba. (critto. il Raynan- 
do contro Urtado , Le Tellier nella Difefa de’ 1 
nuovi Crirtiani , e de’Mirtionarj della Cina ec. con- 
tro Arnaldo, e finalmente l' Autor de’ Ragionamen- 
ti di Cleandro , ed EudolTo contro il Pafquale } 
che il non renderli, ad averle per fuppofie , e l*‘ 
oftinarfi a rinovarle da capo, come fe nulla fi fof- 
le fin’ora detto a lor ripruova , è un volere nel 
più fitto mezzo giorno bendarli apporta gli occhi », 
per poter dire, fenza fcrupolo, di bugia, eh’ è mez- 
za notte* 

Io per non ifiendermì a dar luce a cofesì chia- 
re, con noja di chi legge, e per non dar nuovo- 
pefo a vecchie accufe colla lunghezza delle difefe; 
farò contento di dire in prima} che non è mai fla- 
to al mondo un tal Decreto , qual li finge dagli 
avverfarj; e fe ci è, che’I producano, a. Che anzi 
la medefima facra Congregazione meglio informa- 
ta , nel 1656. decretò a favore de’ Gefuiti* 3. Che 
un Milionario Domenicano , detta F. Domenico. 
Maria. Sarpetri, o di San Pietro , informatofi lui 
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luogo della verità controverla , ha teflificata al 
mondo con pubblica fcrittura, che i Padri Gefuiti 
( fon (uè parole) hanno annunziato nel Reame della 
Cina Getti Criflo Crocefijjo , e ciò non / blamente di 
viva voce , ma per mezzo anche de' libri , che hanno 
ferini in gran numero &c. Di più che nel permette- 
re , o tollerare certe cerimonie ufate da Cine fi Crijiia- 
ni ad onore del Filojofo Confufo , e de' loro antichi 
Defunti (quello era dello il fatto , eh’ avea porta 
occafione all’ impollura ) la lor condotta non folo è' 
fenza pericolo di peccato , come approvata dalla Sa- 
cra Congregazione dell' Inquifizion generale , ma è la 
più probabile ; e per altro utilijfima per non dir ne -, 
cejjaria, affin d'aprire agli Infedeli la porta del Van- 
gelo. 4. Che lo Aedo era flato dichiarato da tre 
Provinciali del medefimo Santo Ordine Domeni- 
cano - , che in più volte avean caldamente racco- 
mandato a* loro Mifiìonarj della Cina il conformar- 
li adolutamente , in ciò che attienfi alla pretefa 
idolatria, colla pratica de’ Miflìonarj Gefuiti, vie-' 
tando a tutti di nulla fcrivere in contrario, j. Fi- 
nalmente, che i Sommi Pontefici, al tribunal de’ 
quali fono fiate prefentate quelle querele , tanto 
non ne han latto niun conto, che lì fon anzi di- 
chiarati foddisfattifiìmi delle fatiche de’Gefuiti in 
quelle Milìioni, e gli han premuti a continovare 
nella maniera, che ci fi eran portati per 1’ addie- 
tro , „ Quello è, che ha fatto (dice il citato Au- 
„ tor de’ Ragionamenti ec. ) Urbano Vili, fotto 
„ il cui governo fi fecero la prima volta udire in 
„ Roma i Delatori , in un fuo Breve diretto a' 

,, Crifliani del Giappone nel 1616 . Alefiandi o VII. 

„ nel iéjy. Icrivendo all’ imperatrice Elena , mo- 
,, glie di Yum-liè, Imperadore allora d’ alcune pro- 
„ vincie della Cina ; ed in un’ altro decreto del 
,, 1 6 $ 6 . in cui efprefiamente approvala pratica de’ 

„ Gefuiti nella Cina: Clemente IX. nel 1659- in 
„ un Decreto, con cui conferma quel del fuo Pi e- 
5 , ceflore; Innocenzo XI. in un Breve dirizzato 
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„ al famofe P. Verbielì ; ed in un’altro a’Criliia- 
,, ni del Tunchino, nel rimandar, che facea loro 
„ i Gefuiti , ficcome con lunghe inftanze aveano 
„ elfi richiedo : in fine Aleflfandro Vili, ed In- 
,, nocenzo XII. ne’ loro Brevi all* Imperador 
,, della Cina, il primo de’ quali fcrive un’encomio 
„ de’Gefuiti, e ’l fecondo conferma quel , che n’ 
„ avea detto il luo AntecelTore . “ Dopo tutto 
quello, farà effetto della ftravagante malignità del- 
l’Apologifla il voler perfifìere a credere al Pafqua- 
le, e aa infultare i Gefuiti \ e fu la fola parola di 
quel Beffardo mentitore formare un sì cattivo giu- 
dizio della virtù, e del zelo di tanti eccellehti Mif- 
fionarj, che abbandonata l’Europa, e valicato un* 
Oceano più di fudori, che d’acque, in un’ Impe- 
rio sì fiorito, e sì vado, hanno aggiunto un nuo- 
vo mondo alla Fede, e fondato an nuovo regno 
a Gesù Crifto , 
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D Alle generali querele , che mirano il Comune 
de’Gefuiti,è tempo ch’io difcenda alle parti- 
colari, con cui l’ Apologeta batte i privati . Ar- 
gomento è quello, di cui egli fi vale a dimoftra- 
re , quanto fia flato perniziofo per elfi il difpregio 
de’ Santi Padri; onde fon iti poi fenza guida da 
errore in errore, da male in peggio , accrefcendo 
ogni dì il gualìamento delle dottrine , e rilaflàndo 
fempre più la difciplina della Chiela . Vaglia pur 
l’argomento quant’egli vuole (benché fia mirabi- 
le maniera di filofofare, del quanto fia velenofo un 
dettame del GeHozio, e dell' Annati , recarne in 
pruova non gli effetti pellilenti , che produfle in 
effì, che l’ebbero, ma nel Vafquez, e nel Valen- 
za, che noi fognarono) ma vaglia pure quant’egli 
vuole. Il moftrar dunque i Gefuiti in quella parte 
innocenti, e calunniofo il loro accufatore , gioverà 
pure a far conofcer di nuovo, con quanto poca ra- 
gione fieno eflì accagionati d’avere a vile l’autori- 
tà de’ Padri. Non leguirò già io l’ordine dell’Apo- 
logilla, ma divideronne le accufe colla divifione 
degli accufati, aferiveodoa cialcedunole lue, qua- 
li, e quante è piaciuto ci porne loroaddoflo al ca- 
priccio dell’ accufatore. 

II. Sia il primo luogo del Vafquez -, contro al 
quale rivolta egli di nuovo 1’ impoftura del Mon- 
talto , che così appunto propone . Comanda Cri- 
flo a’fuoi Fedeli , che facciano del luperfiuo li- 
mofina a’bifognofi. £uod fuperefl , date eleemofy- 
nam. Lue. 11. Or che die’ egli il Vafquez ? Lai- 
ci pojjunt de bonis patrimoni alibus fervare ad flatum 
Juum vel confanguineorum vtutandum ; <& urne illud 
non dicitur fuperfluum . Vnde vix in fecularibus inve- 
ri es , e ti am in Regibus fuperfluum flatus Op. de 

El. -c. 


Digitized by Google 



Del Montalto . 

Eh c . 4. ». 4. AH’ oppofto d’ Agoftino , che di- 
cea ; Multa Superflua babemus , fi non nifi necefi 
faria- teneamus ; nam fi inania quaramus , ni bit 
fufficit . Or che farà quindi conseguente fe non 
che fi argomenti in quella forma ? Non ci ha 
obbligo di far limofina , fe non folo del] fuper- 
fiuo allo fiato . I ricchi non han fuperfiuo allo 
flato; dunque i ricchi non hann’ obbligo di far li- 
mofina. 

Apologifla , fe avefle voi letto il Vafquez nel 
Vafquez, e non già nel Montalto, avrefle fcor- 
to, quanto liete lungi dal vero nel condannar que- 
llo grande autore (che al dottifiìmo Bafilio Ponzio, 
nelle cofe morali , folo valea per mille ) quafi ab- 
bia voluto difobbligare i ricchi dal far limofina , 
(/.. y. de watr. c. 7. n. 6 . ) anzi al contrario non 
ha Dottore, che più fortemente ce gli aftringa . 
E’ vero, che per la propofizione allegata egli fiera 
fofcritto al Gaetano , che nella, fua Somma V. 
Eleemofyna tanto prima avea detto : Raro xidttur 
contingere , ut homo fecundum fiatimi glorio fe vivens 
fuperfluum babeat ; Ma ciò a fin folamente di pro- 
varlo errato allor che afferma, il debito della li- 
mofina nafcer folo dal fuperfiuo. Del refioei por- 
ta opinione, che anche del fuperfiuo alla natura , 
purché non fa pari la caufa propria ad altrui , è 
tenuto ciafcuno a foccorrerne i bifogncfi -, e non 
fol nell’ eftreme, ma pur anche nelle gravi necef- 
fità. Leggati il Capo 4. di quell’ Opufcolo , ma 
leggafi intero; e vederaffi quello gran difpregiato- 
'*e^de’Santi Padri come conferma 1 ’ obbligo indi- 
•fpenfabile, che hanno gli Ecclefiaflici , di far .li- 
mofina del fuperfiuo alla -decenza del loro flato , 
per l’autorità d' Agoftino, di Girolamo, d’Am- 
brofio, di Bernardo; e poi conclude nel num. ij. 
Graves etiam neceffltates tenentur Eccle/taflicis fuble- 
z<are , ut minimum de fuperfiuo flatus > & aliquando 
•de necefjario , ut fupra de fecularibus diximus . Il 
> 3 uogo di fopra, ch’ei cita, è del capo primo ( fa' 
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rebbe ancor quefto degno, che fiIeggelTe per-nuo- 
v > argomento del fuo difpregio de’ Santi Padri , 
che ivi però allega in pruova del doverli la limo- 
fina a’bifogni gravi, e non lolo a gli elìremi del 
proliimo ) dove al num. 2 5. Si urgeat , dice inge- 
nerale per tutti, gravis morbus tenetur quis ex fu - 
perfino natura fua , & / ubili forum aliis fubvenire 
&c. Dal che è manifello, che niun’ altro più del 
Vafquez lì conforma col precetto di Crillo, Quod 
fupereft y date eleemofynam ; attefo che per la paro- 
la, quod fupereft , da Beda, e da Ugone apprello 
il Maldonato s’intende tutto quello, che avanza 
al vettito, ed al vitto. Or ecco, come va in len- 
tenza di quell’ Autore quel fillogifmo, che toglie 
a’ ricchi l’obbligo di far limolina. 

Odo chi mi ripiglia: ma pur è vero, che quel- 
la propofizione è fiata detta dal Vafquez, e colle 
fue Itefie parole è fiata condannata dal Papa. Rif- 
pondo, efter falfo, ed evidentemente fallo, che’l 
Vafquez l’abbia detta a fin di fgravare i ricchi 
dal pelo di foccorrere a’ necefiìtofi , ficcome ho 
dimoflrato; e perchè quefto è dello s’io non mi 
inganno, tutto il fuo veleno, avvegnaché fpiccata 
dal tefto fia piena di fcandalo , e degnilfima di 
cenlura , nel tefto ha fenfo legittimo ed inno- 
cente. E che fia così, ecco i termini, co’ quali è 
concepita la 12. delle propofizioni da Innocenzo 
XI. divietate: Vix in facularibus invenie s , etiam in 
Regibus y fupcrflum flatui\ & ita vix aliquis tenetur 
ad eleemofynam , quando tenetur tantum ex fuperfiuo 
flatus. Lafcio Ilare, che in quella il quando che 
nel Vafquez efprime folo condizione, p**ò pren- 
derli per particella caufale ; e sì formarfene l'ar- 
gomento di fopra riferito a torre ogni debito di 
limofina. Il principal divario., per quanto a me 
ne fembra, confitte in ciò, che la parola ad elee- 
mofynam nella propofizione dannata fa fenfo uni- 
▼erfale: ma nel Vafquez è rillretta ad un fol ca- 
lo; quando, cioè, fi tratti di foYvenir tal uno. 
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che vada a rifchio di cader dal fuo flato; del qual 
calo (blamente in quel luogo ei ragiona. E cer- 
tamente , che anche a quello fi debba flendere il 
divieto d’ Innocenzo, io farò per crederlo allor , 
che l’Oracolo di Roma più didimamente (e ne 
dichiari. 

III. Il fecondo luogo della difefa il debbo a Gre- 
gorio di Valenza, uomo di profondiamo fapere , 
per cui meritò da Clemente Vili, il titolo di 
Dottor de’ Dottori, e d’altiflìmo merito colla Fe- 
de, che colla voce, e con gli ferirti per anni 24. 
fortemente difefe contra gli eretici d’ Alemagna . 
Quelli , che ad ogni altro larebbon motivi da ri- 
coprire alcun errore , in cui folle un 'tant’ uomo 
per umana debolezza fdrucciolato , nè meno fon 
ballati all’ Apologilla per foflenerfi dal calunniar- 
lo dietro alla pella legnatagli dal Montalto , la 
cui autorità è appo lui in più conto di qual fi fa 
e grandezza di merito, ed evidenza di fatto. Or v 
ecco il procedo, che gli forma, o (ter meglio dir 
gli rinuova. Dare temporale prò Spirituali non eft 
Simonia , quando temporale non datur tanquam pre- 
tium , fed dumtaxat tamquam motvvum conferendi , 
vel efficiendi Spirituale ; vel etiam quando per tem- 
porale fit Solum compenSatio gratuita prò fpirituali , 

& e contra. Et id quoque locum babet, etiamfii tem- 
porale fit principale motivum dandì Spirituale , imo 
etiamft fit finis ipfius rei Spirituali* . Valent. tom. 3 . 
difp. 6 . q. \6. pun.<i. Tannerus tom. 3 . diSp • 5» 9- 
8 . dub. j. num. 6 4 . Quella è una di due propoli- 
zioni 4J. e 46. condannate da Innocenzio XI. man- 
canti però dell’ ultime parole, fic ut illud pluris <e- 
flimetur quam res Spiritualis ; ed aferitte indifferen- 
temente al Valenza, ed al Tannerò, de’quali pe- 
rò il primo della leconda , Et id quoque &c. non 
folo non ha verbo, ma ex profeflo la rigetta nel- 
la Rifpofla alla Quiftione leconda. E quella è la 
prima calunnia, che contro il Valenza ha inten- 
tata l’ Apologilla. 
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La feconda è, che il Valenza abbia con ciò vo- 
luto aprire una flrada da ottener fenza fcrupolo 
gli Ecclefiaftici beneficj per danajo : nel che ha ' 
feguito alla cieca la traccia del fuo Montalto, 
Ed è per altro certiflìmo , che non mai il Valen- 
za ha favellato de’Beneficj , ma sì d’altri cafii ne’ qua- 
li gli è parfo non poterfi altramente giutlificare 
la comune, e antica pratica de’ Fedeli. In ifpecie 
poi ragionando de’ beneficj, fi protetta, che non é 
mai eterne da macchia fimoniaca il dare alcuna 
cofa temporale anche come motivo per ottenerne; 
da che quello medelimo è proibito da’ facri Cano- 
ni q. 2. in refp. ad 2. ob. Lo fielTo vuol dirfi del 
Tannerò; ficché uno, e l’altro fon’ egli in quella 
parte e dal Montalto, e dalla fua fcimia falfamen* 
te accufati; ficcome largamente dimoftra l’ Autor 
de’ Ragionamenti di Oleandro , e di E u dottò , al 
Ragionamento V. , che è da leggerli a piena giu* 
ilificazione di quelli autori. 

Sò, che altri han tentato di foflenerlicol diflin- 
guere quel, che è motivo intrinfeco da quel, eh’ 
è motivo fittamente eflrinfeco , o come dicono , 
eccitante, ed impellente, e volendo, che del fe- 
condo favellino etti alferendo, e del primo il Pon- 
tefice condannando. Che che fia di tal dottrina ; 
che la più netta, e più folida lor ditela, fecon- 
do me, è nel dire, che’l Papa condanna l’uni- 
verfale , cioè, che non è mai Simonia , dove atem- 
porale fia fol motivo , ebe risveglia , ed alletta a fa-\ 
re , 0 conferire lo spirituale', ma che’l Valenza, e ’l 
Tannerò non hanno afleverata falvo la particola- 
re, cioè a dire, che in certi cafi determinati noi 
fia: lo che, a ben penfarla, fembra elTere fuor di 
dubbio ( oltre i cali da elìi annoverati , e prima 
d’elfi da S. Tommafo nella 2. 2. q. 100. art. 3. 
ed abbaftanza difcolpati dal collume de’ Fedeli, e 
dall’ approvazion della Gliela ) ne’ fatti ancora-, 
che lieguono. Se un Padre al fuo figliuolo darà 
danari , nuovi abiti , onelìe -ricreazioni , per così 
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flimolarlo a ben vivere, e a frequentare i divini 
Sacramenti , chi mai perciò dirallo caduto in col- 
pa di Simonia , quali abbia voluto comperar da 
lui la fantità de’coflumi, e l’acquifto della Gra- 
zia; Se il Sommo Pontefice ad un gran Capita- 
no, qual fu re’tempi andati un Goffredo di Bu- 
glione, un Simone in Monforte , e ne’noflri il 
Duca di Lorena, per i grandi fervigi prefiati in 
guerra a beneficio della Criftiana Repubblica , pro- 
muova un fratello, o un figliuolo alla Mitra, o 
alla Porpora ; chi oferà tacciarlo da Simoniaco, 
perchè ricompenfi il temporale collo fpirituale ? 
Perciò a me par più che certo, che quella prò* 
pofizione non fu da Innocenzo fulminata fe non 
le nella fua univerfalità , fotto di cui abbraccia 
fenza fallo avvenimenti fcandalofi , ed indegni • 
Ma ciò non vieta, ch’ella in qualche cafo parti- 
colar non fia vera; e per confeguente, che non 
fia vera in que’ fatti , ne’quai foli, coll’ infegna- 
mento dell’ Angelico lor maefiro , han giudicato 
que’ Dottori aver luogo. E ciò fia detto di quella 
materia, che per efier da le fcabrofifiima , ha por- 
to a gli avverfarj sì gran loggetto da gaviJlane. 

IV. Vengo in terzo luogo al P. Tommafo San- 
chez, ch’e’deffo quell’autore, contro a cui più 
degli altri fi è fcatenato il furore de’ nemici della 
Compagnia, per renderne odiofa la dottrina, e ia 
memoria . Lodovico Bail ( In fum. Conc. tom. 2 . 
Ad dir. claffetf. p. 8ir. col. 2 . ),infigne Dottore, 
e Penitenzier Parigino , riferifce de’ Luterani, e 
Calvinifii , che accufati da’ Cattolici della gran 
corrutte'a introdotta per le loro Erefie ne’coftu- 
<mi , a liberarli da tale infamia, la rigettarono i 
primi addoffo a’ Teologi morali della Chiefa Ro- 
mana , quafi colle loro decifioni adulaffero gli 1 ce- 
lerati , e fomentaffero le fceleraggini , quindi fi 
diedero a fquadernarne i libri, ed a ftender regi- 
lìri delle opinioni ritrovateci, a lor ienno, fcan- 
‘dalole;, e i primieri -a .fer.tirne il colpo furono i 
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volumi del Sanchez. De’Gianfenifli non occorre par- 
larne, eden do troppo noto l’ avviatone dal mede- 
fimo Bail, che condannati appena dalla Santa Se- 
de fi fecero per una tale Ipecie di contrapaflò ad 
inquirere sù le Riloluzioni de’ Caddi , malfime 
i Gefuiti ; e’ISanchez non fu degli ultimi a ripor» 
tarne accula, e nome d’autore di non fana mo- 
rale. 

Ma dicano, e faccian pur efiì quel più, e quel 
peggio, che lor detta l’odio, e la rabbia ; Tom- 
mafo Sanchez è flato , e farà Tempre un’uomo si 
venerato, dovunque fi ha in venerazione la dot- 
trina, che non teme gl’ infiliti, e i vilipendi di 
cofloro. Di lui fi ha per' collante fama aver pro- 
nunziato Clemente Vili, nullum umquam autbo~ 
rem extitijfe , qui dubias de matrimonio controverfias 
uberius , & accuratius enodajjet . Il dottilfimo Piero 
di Tapia, Arcivefcovo di Siviglia, l’annovera tra 
Dottori di prima claffè ; e perchè, die’ egli, fu 
di fingolare erudizione nell’uno, e nell’altro di- 
ritto; e perchè fcrifle in iftile fcientifico. Bifogna 
poi , che lìa ben forefliere nel mondo Letterato 
chi non fa, di che grida fia egli il P. Sanchez 
come grandiflìmo Giurifla, e niente minor Teo- 
logo , di tanto pelo , e flima nei tribunali , che 
non di rado l’autorità di lui folo è fervita di lu- 
ce al vero , e di decifione alle liti . Per quel che 
tocca alla fantità del fuo religiofiflìmo vivere , 
veggafi quel che ne ha regiftrato in brieve l’ Ale- 
gambe nella Biblioteca degli Scrittori della Com- 
pagnia , e piu ampiamente lo Storico deHa fua 
Vita. Queflo è defio quell’uomo , che i Lutera- 
ni, il Montalto, e appreflò ad efifì l’Apologifta 
hanno in conto di corrompitore dei buoni coftu- 
mi , e nemico dei Santi Padri : Io qui non im- 
prendo la difefa di lui , che gli farei troppo tor- 
to a penfamelo bifognofo in contradittorio di tali 
‘ accufatori; ma ben dei pochi palli, che ne trova 
tacciati nel libricciuolo» che ho tra Je mani. 
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V. Delle dodici calunnie appiccategli da altri, 
e difefe dlflefamente dal Cardenas nel terzo tomo 
della fua Teologica Crifi , fol due ne ha trafcelte 
l’ Apologià, credute forfè baflevoli a (ereditarlo. 
La prima è nelle parole (eguenti: Si reflam habeo 
intentionem , opinione m probabilem acquirendi , qua 
tnihi faveat , animoque afiìcior nihìl geyendi proba- 
bili con fetenti a cóntrarium , licite quidem poffum va- 
ria adire Confiliarios , donec inventar n qui refpondeat 
ad libitum. Sanch. in Decal. I. 1. cap. 9. num . 24. 
Per far che fvanifea ogn’ ombta di tal calunnia , 
bada recar in mezzo il tetto non dimezzato del 
Sanchez, in cui fi vede una difcretifiima decifio- 
rte, e non già l’impertinente allegata dall’ Apo- 
logià con quelle parole. Licite poffum , donec in- 
ventata qui refpondeat ad libitum , che non fi leg- 
gono, (alvo nel titolo della dimanda, e 1* opposto 
lì legge poi nella rifpotta. Ecco quel che re ha 
fcritto il Sanchez. Deducitur , quid in ea quéefìione 
dicendum Jtt , an in confcientia tutus Jìt babens ufut'n 
atque propofitum varia DD confulendi , donec ali- 
-quem ftbt ad libitum Juum refpcndentem inveniat.Adria- 
r.vs , & Navarrus dicunt Lune in pravo fiata effe . 
Sed hoc intellige , quando bic non reSla veritatis in - 
dagande intentione , fed N. B. inveniendi Doflorisad 
libitum refpondentis , id ejficit . Et ftmiliter quando 
buie potius quarti aliis fidem habet , nulla peculiari 
majoris hujus periti<e r a tiene duHus , nec amplius in- 
veftigat , an ea opinio. probabili s Jtt . S'ecus quando 
refi a inveftigandi intentione , an e a opinio Jtbi faveti t 
Jtt probabili s , animo firmo , nil mali efficiendt , fed 
id folum, quod fibi licere inveneri t . Quia unicuique 
fft jus fuum protegendi , &' ad id rationes quarendì . 
Che quella rilpofla così fpiegata dal (uo autore 
ila non altro, che favia, il rende aperto il gran 
numero dei gravìfiìmi Scrittori, che Fhan fegui- 
to, e fingolarmente , e poco men che colle fue 
i dette parole, lTllufirifiimo Tapia /. r. Caten. tno • 

‘ ral. a. 8. art. n. j. & 6. In fatti è quello un 
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diritto , che concede a ciafcuno la dottrina del proba» 
bile.Chefe lice invelìigar lenza fcrupolo,fe nella fen- 
tenza favorevole alla fua libertà fi ritrovi probabilità 
maggiore, che nell’oppofta ; perchè non farà leci- 
to ricercare, fe della lìelTa lia notabile, e grave 1* 
aflòluta probabilità; quando entrano per quello di- 
ritto mallevadori i Teologi di tutto un fecolo? 

VI. L’altra calunnia è tanto peggiore quanto è 
men facile a divifarlì da chi la vede macchinata 
fu le parole del Sanchez riferite con fede , ma 
infedclilfima . Il fondo, lovra cui è lavorata, è la 
materia tanto famofa degli Equivochi, e di quel- 
le, che diconfi Mentali Reftrizioni, fatte lecite 
dal Sanchez, dichiarate illecite dal Pontefice . Pri- 
mieramente chi non vede l’ingiuria, che fallì a 
quell’autore, chiamato lolo a rifpondere per una 
dottrina Hata già, teftimonio il Lumbier Carme- 
litano, d’ oltre cinquanta d’ ogni Ordine,e di ogni 
ClalTe Scrittori e preceduti, e fulTeguiti al San- 
chez ; il quale in quello fatto non fi nominerebbe, 
fe il principal difegno non folle d’infamare i Ge- 
limi. Avrei di poi voluto, che 1* Apologilla , do- 
po le belle lodi della verità, che ha raccolte da 
Filofofi gentili, ci avelie fpiegata la maniera, con 
cui polla , fenza offefa della medefima verità fera- 
plice, e nuda, un Confeflore nafcondere il fegre* 
to facramentale in quei cafi , nei quali , e dire il 
vero, e tacerlo gli è ugualmente nocivo; la ma- 
niera con che debba un Detrattore rendere altrui 
la fama per difcoprire , che ha fatto un vero sì , 
ma occultillìmo delitto d’uomini, che fieno in 
credito di onoratala maniera per cui polla un* 
adultera difender la fua vita , interrogata che fia 
dal marito col pugnale alla gola, fe abbia o no 
contaminato il fuo letto ; e così in altri fomi- 
glianti cafi, che riportano i Dottori , e niegan 
potertene in altro modo fviluppare i nodi, che 
coll’ajuto delle sì defedate Reftrizioni, ed Equi- 
vochi. Che giovano tanti ftrepiù contro, l’ altrui 
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fertìtà, fe altro con ciò non fi avanza, che porre il 
mondo in un bivio sì pericolofo, che per qualun- 
que ftrada fi gittl, incontri il precipizio; Avrei 
voluto almeno, ch’egli, che feri ve l’Apologià de’ San- 
ti Padri, avelie dalla cenfura vibrata contro il San- 
chez difefo S. Agoflino , approvatorè delle Re- 
flazioni : impercioch.è, fecondo quello gran: Dotto- 
re , il dir, che fece ai Tuoi difcepoli Gesù Crifto 
Marc. 13. di non fapere il dì del finale Giudizio, 
non faceta altro fenfo, fe non che ei noi fapeva 
per dirlo ad effi\ eh’ è appunto la divifa del men- 
tale Rilìrignimento . Ipfi judici ( così ragiona ij 
Santo fui falmo nono ) occultum effe- diéìum eft non 
adeognojeendum , fed ad prodéndum.E nel primo li- 
bro de Trin. c. 12. Hoc enìm nefeit , quod nefeientes 
facit , id eft quod non ita feiebat , ut fune difeipulis 
indicateti La qual forma di favellare,, approvata 
di poi , e quali canonizzata dal Magno Pontefice 
San Gregorio nel lib. 8. del Regilìro all’ep. 42. 
non par, che polla efTer ficura le non fotto o la. 
Reflazione , o l’Equivoco. 

Quanto a me , non ho al prefente altro penite- 
lo, che porre le dottrine del Sanchez al coperto 
dai fulmini della Chiefa; e fchiamazziro poi co- 
floro a lor polla, che io per me lafcerò bajarli 
quanto vogliono alla Luna. Son quelli i termini 
della propofizione vietata. Si quis vel folus ,. vel 
coram aliis , ftve interrogatus , five propria J 'ponte , 
five recreationis caufa , five quocunque alia fine juret , 
fe non fecijfe ali quid, quod revera fecit , intelligendo 
intra fe aliquid aliud , quod non fecit &c. revera, 
non mentitur nec efi perjurus . Si oflfervi quella clau- 
fula five quocunque alio fine > che rende il fenfo del- 
la propofizione univerfale, e fa. dirle; qualunque 
fia il fine di chi in tal guifa nafeonde il vero » 
egli anche giurandolo nè roentifee, nè fpergiura. 
Una propofizione sì generalmente pronunziata è 
falfa per Temenza del raedefimo Sancbez ; il qua- 
le opina, che, dove fi prenda di mira l’inganno. 
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altrui il favellare , e ’l giurare in tal forma con- 
tiene tutto il male della menzogna , e dello fper- 
giuro, di cui è anima appunto quell’ animo . Ciò 
frante, io fon da gran tempo nel penfiero, che I* 
opinione del Sanchez fia intatta dalla folgore d* 
Innocenzo; e fon per deporlo al primo cenno di 
Roma, e non già alle grida d’un furiofo Apolo- 
già. 

VII. La quarta dififefa io la facro non meno al 
merito immortale del P. Lionato Leffio, che ai 
nome venerabile di San Francefco di Sales quegli 
un Dottore, che per fama di lìngolar pietà, e di 
rariflìma fcienza fu a’fuoi tempi l’oracolo della 
Fiandra; e quelli un Santo, che per gloria, e di 
virtù adorata fu gli altari, e di fapienza ammira- 
ta ne’ fuoi libri è ancor oggi il miracolo della Chie- 
fa; il primo accufato, che con più fentenze ini- 
que ha tradita la giuftizia, che nel fuo volume / 
ha fatta villa di follenere ; e ’1 fecondo partecipe 
dell’ accula come complice del delitto, per aver 
refa di quello flelTo volume quella teftimonianza sì il- 
luflre , che li legge in una fua lettera al Leffio 
in cui , Vidi , dice, ante aliquot annoi opus illud uti- 
lifiimum De Juflitia , & Jure , in quo , Gr breviter fi ■ 
mul , & luculenter difficultates ilìius partii Teologia , 
pra cateti i autboribui , quos vi deri m, egregie jolvis . 
Or udiamo PApologifia. 

Vili. Oppone egli in primo luogo l’aver Lef- 
fo difobbligati i Giudici dal rellituir la moneta 
ricevuta dalla parte per proferire a favore di lei 
fentenza ingiufìa, ad onta del lenimento aper- 
tamente contrario d’Agoffino. In quella accufa 
ha egli il reo confelTo; ma è un’ accufa, che tut- 
ta ridonda in condanna dell’ accufatore , a cui , per 
guarentirtene , non giova punto nè l’afferzionedel 
Segretario , nè la ccnfermazion del Pontefice di 
Portoreale. Cerca dunque il Leflio; fe quel, che 
fi è prefo per malvagia cagione, debba rellituirfi. 
Risponde, che mentre l’opera iniqua non è anco- 
ra 


Digmzed jpy Googte 


Del Moni alto. fft' 

ra adempiuta, fi dee rellituire perchè l’opera fi 
dee tralalciare: adempiuta però che ella fia fi può 
fenza ingiullizia ritenere, o l’opera fia contraria 
alla giufiizia , o ad altra qualunque virtù. Nel 
che fiegue gli infegnamenti di S. Tommafo , e di 
tutti i Dottori della fua fcuola, anzi di pocomen 
che tutti i Teologi ; ficcome dimoflra il P. Mat- 
teo Moya t. r. felefl. tr. 6. d. 4. q. 2. E’ ben ve- 
ro, che benché non abbia il Giudice in tal cafo 
obbligazion di rendere alla parte, in cui prò ha 
decretato , l’ha non pertanto indifpenfabile di ren- 
derlo all’altra, in cui danno il fuo decreto rifui* 
ta, e’di cui è tutta interamente l’ingiuria. Può 
dirli parere meglio confultato colla ragione, e col 
diritto? 

Ma Sant’Agoftino l’ha fentita in contrario. L* 
Apologifia però non ne cita altro palio, che’l re- 
cato dal Lelfio medefimo lenza punto di difpre- 
gio, o non curanza, ficcome dovea per meritarli 
il titolo di poco ftimatore dei Santi Padri . Ecco 
il tetto del Santo Dottore nell’Ep. 54. a Mace- 
donio. Cum autem judicia , & teftimonia , qua 
nec vera Vendenda funi , iniqua, & /alfa Venduntur , 
multo fceleratius utiquc pecunia fumitur , quia / cele - 
rate etiam a volentibus datur . A’ quello avea rii* 
pollo il Lelfio , che Agoftino non gli è contra- 
rio, anzi lo favorifce. Non gli è contrario , pe- 
rocché, e che ha che fare, che l’azione fia più 
federata, coll’indur debito di reftituzione , che 
non nafee dalla grandezza della fceleraggine , ma 
del danno , che nel cafo in cui fiamo niuno affat- 
to alla parte favorita fi apporta? Lo favorifce; pe- 
rocché Agoftino non riconofce in tal fatto alcuna 
ingiuria nel prenderli del danajo, che a volentibus 
datur ; e quindi nè pure ammette debito di re- 
ilituire, che nell’ingiuria fi fonda. Quelle rifpo- 
fle fe avelie l’ Apologifia confiderate , gli farebbe 
caduta di mano la penna oltraggiairice, ed avreb- 
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be controdi fe rivolta la punta di quel zelo per la giu- 
ltizia.che ha sì vanamente sfoderato contro del Leffio. 

IX. Oppone in fecondo luogo, ch’abbia il Lef- 
fio affermato effer lecito ad un’ uomo d’onore , 
ricevuto , che abbia uno fchiaffo tener dietro al 
percuffore , ed ucciderlo. Ma di quefia colpa il 
purga ei medefimo , noH fapendolo , mentre ne al- 
lega in quelli termini la decificne : Ltjftus licere 
exiflimat fpeculative ; colla giunta del non edere 
da permetterli in pratica, a cagion delle circoftan- 
ze viziofe, che di ordinario l’accompagnano, e ne 
rendono l’ufo pur troppo malagevole a fcompa- 
gnarfi dall’ abufo Or dicami di buona fede l’ Apo- 
logifta; chi dà un’azione per illecita in pratica , 
dice egli forfè, che fia permetto l’efeguirla , o 
anzi cne ne lia imprudente, ed efecrabile l’ufo<? 
E chi pud dirli rilaffator dei cottomi colla fua fo- 
la fpeculativa dottrina, che non riguarda in ve- 
run conto i coftumi? 

Tanto batta per ifcufa- del Leffio, ma non d’ 
Enriquez, e di Efcobar, che, giuda il narratone 
dall’ Apologifla, ne appruovano anche la pratica » 
In queflo però non ha altro di vero, che l’impo- 
flura; delj’accufatore , L’Enriquez nel capo x. del 
libro xrv. da lui citato atterifce folo, che- un Ca- 
valiere affaldo non è obbligato alla fuga, ma può 
iettare, e diffenderfir ch’è un cafo tutto diverfo 
dal prefente , in cui , ricevuto già 1’ affronto 1’ 
uccifione di chi lo fece non ha più ragion 
dr difefa , ma di vendetta. L’ Efcobar nel tr. i„ 
ex. 7. num. 59. così parlar Licetnè prò definitone 
honoris verbis tantum impugnantem occidere? Mini- 
me. Licei tornea fi fafiiiimpugnetur . Fugit aggrejjor; 
occidere non licebit . Si paragoni quella derilione 
dell’ Efcobar, Occidere non licer aggrefforem fugien- 
tem ? coll’ altra , che gli oppone l’Apologitta. Li- 
e et ,. pojt impali am alapam ,percutientem infequi , & 
interi mere , e fi formi il giudicio , che fi dee del*- 
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là buona fede di quell’ uomo. Lo fletto alleverò 
diroi l’Efcobar nella fua più ampia Teologia mo- 
rale raccolta in più volumi; nel quarto de’ quali , 
lib. 3*. fec. i. num. 1 6. dopo aver riportata l’ac- 
cennata lentenza fpeculativamente probabile, con* 
chiude ancor egli col Lettìo ; in praxì , ut vitetur 
cadium occafio , contrarium fuftinuerim . Ecco la 
gran diligenza, con cui ha letti Coftoi gli ferie- 
tori Gefuiti , cui fi e metto a criticare con più 
odio , che avvedutezza . Legganfi dopo ciò gli 
fcherni , con che fiegue a pugnerli, prefone il te- 
ma dalle parole del Redentore, Si (jais te percuf- 
ferit in una manilla , prabe ei & alterar» ; come 
follerò non di configlio ma di precetto ; e mi Sap- 
pia poi dire, fe può fingerfi al mondo maggio^ 
dolcezza di fale, e più ftucchevole feipitezza. 

X. Oppone in terzo luogo un’ atroci ttì ma accu- 
fa, che dove fi avveri, va tutta per terra la ri- 
putazione del Lettìo. Come? che abbia egli ofato 
permettere a chi che fia l’ ucciderli di fuà mano ? 
è che fia ufeita da una penna Cattolica una deci- 
fion così orribile, e così empia? Dove lono con Aga- 
llino tutti i Santi Padri per dar fuoco al libro , 
che contiene un* infegnamentó sì federato, ed a 
gridare anatema fu le ceneri dell’autore, che 1‘ 
ha proferito? Si fa troppo con quanto empito 
hanno etti declamato contro a tale bettemmia , 
chiamando gli uccifori di fe fletti Omicidi tanto 
più malvagi, quanto deve edere per diritto di na- 
tura più cara all’uomo la fua, che l’altrui vita . 
Ma che dico Santi Padri ; odafi un Poeta , che la 
ripruova a nome della più favia Gentilità, e del- 
la natura medefima, che di fua bocca ragiona. Ho- 
flem cum fugeret , fe Fannius ipfe peremit . Hic , ro- 
go , non furor efi, ne moriare , mori? Ed è pur ve- 
ro, che fi è trovato chi abbia in tal maniera de- 
cita: Milite s naTtaies licet igne ni injiciunt in pulve- 
r:m fulpbureum , fe conferendo in mare > ne navis 14 
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hofiiuM potefiatem integra deveniat , quando id fa~> 
ciunt , ne acerbiorem mortem apud eofdem hofles 
patianiur . Così parla il Tamburino , e fi di- 
fende coll’autorità del Leflio , da cui quella opi- 
nion furiofa ha egli apprefa : ed in fatti il 
i elfio l’infegna lib. 2. de Julì. cap. 9. dub. 6 . 
numero 34. 

Apologilìa , Apologifia voi levate sì alto la 
voce , perchè vi tenete ficuro dietro la cortina. 
Abballatela una volta , acciocché polla io chia- 
marvi a dar conto di sì enorme impofiura , 
col taglione prefcritto dalle leggi. Il Lellio, il 
Tamburino , o altro Gefuita ha mai alToluto P 
uccilor di fe lìdio , onde abbiate voi a gridar 
loro dietro come ad autori d’una dottrina infa- 
me ? Odi , ed arrollìlci , le pur ti rella vergo- 
gna , o faccia , quel che di verità ne ha ferii— 
to il Lellio , e ne ha feguito il Tamburino « 
Hoc modo excufari pofjunt nojìti milites , & f odi 
navale s , qui f<epe fortifiime cum bareticis preelio 
navali dimicantes , cum jam vident navim in po • 
teflatem bofiium venturam , communi confenfu ignem 
pulveri injiciunt , & fe mari committunt , ne ipfi > 
& navis veniant in boflicam poteftatem . Non enim 
intendunt fui interitum , fed ne bojiis navi cum 
publico damno potiatur , ut fe ipfi ( fi qua ra v 
tione pcjfunt ) morti certiffimee ab bofle inferendo 
eri piani . Si enim quis potè fi defilire in mare % 
tit falvet amicum ; cur non tu evadat bofiis cru- 
delitatem ; Quello è poi far innocente 1 * ucci-. 
Con di fe Hello? Non avrebbe egli potuto colla 
meddima , e forfè miglior apparenza , e ’l Dot-, 
lor tnalfimo San Girolamo colà dove accenna ef- 
fere onelìo il torfi la vita , ubi cafiitas periclita • 
tur; ( In cap. 1. Jonse. ) e quegli altri Padri ,, 
che’l profciolgono da peccato, mentre fi fa per la 
lalute , e per Ponor della patria ; di che ab-, 
ki.a.mo polla Scrittura gli efempj in Sanfone , in, 
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Eleazaro , in Razia ? Or non farebbe un’ impo- 
ftore indegniflìmo, chi contra effi aringafle, qua- 
fì aflolveffero genera*mènte il più barbaro di tut- 
ti gli omicidj ; quando di verità noi permettono , 
che folo in certi cali , in cui par che il baf- 
fo diritto della via ceda all’ alto della repub- 
blica ? 

Il Leflio però nè pure ha mefliere di quella 
difefa , che in fatti non vuole ammecterfi fuor 
folamente nel cafo , in cui l’uomo ci fia fofpinto 
da fpeciale iftinto del Cielo. Si bilancino dunque 
a minuto le circoflanze tutte del fatto, e tocche- 
raffi con mani il livore dell’ Apologifla . i. Vuole 
il Leflìo, che nel dar fuoco alla nave, non polla- 
no i foldati , e marina) rellarci fopra , con certez- 
za d’efler lacerati dallo fcoppio della polveriera * 
ma debban gittarfi in mare , con gran pericolo di 
perder tra Tacque la vita , ma pur con qualche 
fperanza di campar, notando, la morte, a. Vuol 
che fia certiflìmo l’avere a morir per mano de’ 
, nemici , fe vengono in lor potere ; o almeno, 
ficcome ricavali dalla circoflanza del combattere 
con Eretici , che non pollano falvar la vita lenza 
perder la fede . 3. Che a ciò non balli qual fi fia 
fine , ma vuol che li filli l’occhio a fchifare alla 
patria un pubblico danno , qual fora 1* acquiftare 
i nemici un navilio , e ’l rubar fe fleflì ad una 
certiflìma morte, ed anche al rifch'o dell’ anima, 
a cui andrebbono col dare in mano ad Eretici . 
Può farli decilìon di cofcienza più ragionevole di 
quella? E’ lecito , mentre arde una cafa , gittarfi 
da una fineflra ; mentre naufraga un’amico, lan- 
ciarli in mar per Calvario , o naufragando entram- 
bi , concedergli la fua tavola ; mentre pericola un* 
uomo neceflario al ben pubblico, coprirlo col fuo 
petto, e riceverci la mortale ferita; e così in al- 
tri fimili cafi , lenza che polla quindi trarli argo- 
mento , che fi fa lecita senza limiti T uccifion di 
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fe Ifeffò ; e perché dunque non avrà potuto in fo- 
migliarne contingenza lo ftefiò dar per lecito il 
Lelfio , lenza incorrere i rimproveri dell’ApoIogi- 
l!a , quali approvatore d’ una dottrina da S. Ago- 
firno riprova a negli Stoici , che ’l Lelfio Hello 
ripruova coll’ autorità del medesimo Agofiino? 

XI. Il quinto Campi. m della Morti dillbluta , 
incontro a cui corie una fola lancia l’Apologifia, 
è Paolo Lavonan, uomo ( che che ne pubblichi 
l’invi/ha ) d’acume pari alla fodezza , gran Teo- 
logo morale, nè minore Decretalifia; ficcome fan 
palefe al mondo erudito i luoi volumi , ne’ quali 
nulla certo li Icorge del pretefo rilaflamento . L’A- 
pologifia lo canonizza coll’accufarlo. Gli appone , 
che abbja permeilo il duello , fi in rarijfimo cafu 
co loco rcs fitti Jtt , ut miles in exercitu , z tir equefiris 
in aula re^is , officio , diluitati Ducis , a ut Principis 
favore , ob ignavia fufptcronem excidtre debeat , nifi 
identidem provocanti fe fiflat . Ho io ricercato con 
diligenza più edizioni del Layman , quella di Mo- 
naco del 1 6i6. la Parigina dei *617. due Venete, 
Una del i6$o. l’altra del 168$. nè ho potuto in 
ninna incontrar le parole , die come (crine da 
quello autore ( appuntandone in teftimonianza d’ oc- 
chiutifiima diligenza il libi. 3. par. g.cap. j.num. z.) 
rell’Apologia lon riferite; anzi nè pure un lenfo , 
che ad efie almen s’avvicini . Sicché il di Jei 
Scrittore è in obbligo di produrne più didima 
pruova fovra l’edizione di cui fi è fervito ; o pa- 
lesar, le fi fida, il fonte, dove ha bevuto, fe non 
vuol efler nel ruolo degl’impofiori convinti- e dall* 
evidenza degli altrui fguardi , e dalla cqnfeilìone 
del luo filenzio . 

£ perchè più aperto apparifea la trafeuraggine 
di quefi’ uomo , che ha più sbadigliato, che lcric- 
to , non debbo omettere , che dopo aver citato il 
Laymàn , ( pag. rzy. ) giuflamente accennatone 
il Logo , colla giunta d’ una Temenza , ch'ei non 
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hi detta; dopo due righe allega una Temenza det» 
ta dal Sanchez , intorno all’ accettare , ed offeri- 
re il duello fenza citar nè il luogo, nè l’Autore. 
Io non ho qui animo di far nuovo fatto d’arme 
per difefa del Sanchez . Come che creda , la di 
lui opinione non elfer vera, e eh’ è molto miglio- 
re la caufa del Layman , e del Leffio, che l’ im- 
pugnano; nulla di manco perch'egli fi cuopre coll* 
Autorità del Gaetano, del Navarro, del Bagnez; 
nè laChiefa ha contra lui fovra ciò definito; non 
mi fento difpoflo a feguir la cenfura , che ne fa 
l’Apologifla, benché da lui fondata ( chi può in- 
dovinare il come? ) fui Tridentino , il qual dice, 
che Dio non coronat nifi dona fua. \ 

Nel medefimo luogo fi fa menzion di coloro 
( intendono i Gefuiti ) che fan lecito ad ogn’uomo 
di mondo raccertar il duello per lo folo motivo, 
ne videatur gallina , non vir . Quelle fon appunto 
le parole , che ’l Diana riporta come fcritte dal 
Padre Urtado diMendoza. Ma è pofiibile. Tanto 
Iddio/ che abbiano a prenderli per afferzioni affer- 
mative anche i titoli delle Theologiche queftioni? 
Leggali nello fleffo Diana tutto il difeorfo d’ Ur- 
tado per la parte del sì , conchi ufo in fine , che 
avvegnaché fia quella fpeculativamente, non è già 
praticamente probabile: lo chele pofla aver ragio- 
ne di rifpolla fcandalofa, non è uopo qui ripeter- 
lo: l’ho detto abbaflauza nella difefa del Leffio. 

XII. Del Tamburino, oltra le rifiutatene di fo- 
pra , rimangon qui da ribatterli tre altre accufe , 
tutte e tre , benché per cagioni diverfe , egual- 
mente calunniofe . La prima è dell’ affermar, eh’ 
egli ha fatto , che fe un Giovane in dì di fefta fi 
alza di buon'ora , e va a caccia in luogo affai ri- 
moto dall' abitato ; e prevede , che colà non potrà udir 
Meffa per penuria di Sacerdote , è probabile , ebe 
non pecca. Apologifia , l’avete voi letta quefla 
Temenza nel Tamburino ? I fuoi libri non fon tan- 
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to difficili a ritrovarli , che non abbiate potuto 
averne , e nel luogo appunto da voi fegnato. leg- 
gervi una tutta contraria Rifoluzione . Io non la 
riporto intiera per non annojar il Lettore ; che 
dove pure vorrà egli incomodarli nel ricercarne , 
nel lib. 4. in Dee al. c. 2. $. 3. num. 7. rinverrà 
quella concludono : Dico fecundo , non poffit quem* 

piam impedìmentum ponete eodem die fefto , vd 
fefti proximoy quo poftto , non valeat inter effe . E ciò 
vuol che fia fuor di controverfia ; nè mai dà per 
vera , o per probabile la Temenza , che a quefa 
in qualunque modo fi oppone. 

La feconda è, ch’abbia egli alfe ve rato, eh eMiffd 
v mini potè fi fine culpa in die fefto propttr lucrum , 
quod fune ceffaret , fi quis Miffa ad effe t . Quelli è 
pure calunniofa ; perchè fi tace la condizione del. 
Tamburino richieda; cioè, che’l guadagno lìa nota- 
bile , e ftraordinario : fon qnelli i Tuoi termini • 
Nell’infegnar poi così ha per Maeftri il Gaetano, 
il Rofella , ed altri aliai ed antichi , e moderni ; 
anzi lo dello Pontefice Sommo in Cap. Licet de 
Feriis ; ove concede la pefeagion delle aringhe in 
dì di fella, , ne magnum lucrum amittatur : lo che 
dagli Autori per identità di ragione è fiato a cali 
fomiglianti dilìefo . Or vada PApologifla , e sfo- 
deri quel bel parto d’Agoftino, Pcreat mundi lu. 
crum , ne fiat anima damnum , a ferire una con- 
cellìon Pontificia , non regolata , fecondo la fua 
nuova Teologia , dalle maffime del Vangelo , e 
da’ precetti de’ Santi Padri . 

XIII. La terza , eh* è più dell’ altre efaggerata, 
o, che appo colìui vale lo flertò , più dell’ altre 
fchernita , tutta riftrignelì in quella decifione, re- 
cata dall’Apologifta colle parole nel Tamburino 
in Decal. 1 . 4. c. 2. §. r. n. 19. In audiendo Mif- 
fa m de pracepto , vel recitandis horis , t? obligat io- 
ne fatir eft attentio externa . Unde potefi quilibet 
voluntarie difttabi . Quell’ ultima claufola vien tut- 
ta dal- 
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ta dalla cortefia , e buona grazia dell’ Apologeta , 
che ne ha voluto favorire il Tamburino; il quale 
tanto è lungi dall’ averle dette , che anzi nel 
num. ai. profeto , l’attenzione interna non po- 
terli trafcurare , da chi ora , lenza colpa veniale . 
E nel lib. a. De Sacrific. Miff<e c. 3. num. 6. ha 
per confenfo di tutti i Teologi, che ciò non può 
farli lenza peccar venialmente ; perchè non può 
farli fenzaeflere in qualche modo irriverente ver- 
fo la Maeftà divina, con cui ragionali; ed aggiu- 
gne del fuo, che pecca mortalmente il Sacerdote, 
dove nel recitare il Canone della MelTa per tem- 
po notabile volontariamente diffrangali , non po- 
tendo ciò avvenire lenza grave irriverenza a si al- 
to , e sì venerabile miflero . Perchè dunque va- 
glia quella confeguenza de!)’ Apologilla , Unde po- 
tefl quilibet voluntarie diftrabi , è meltiere , che 
alleghi qualche altro palio, ove alTolotamente di- 
ca il Tamburino, che può commetterò un’azione 
venialmente peccaminola . E ben poteva egli , al- 
la foggia di tanti altri, arrifchiarlì ad allegare an- 
cor quello. 

L’errore nalce dal non intendere il punto del- 
la queftion , che lì tratta. Cioè, fe l’attenzione 
interna in tal modo appartengafi aU’elIenza idell* 
Orazione , che tolta quella , non polla quella fuf- 
fillere ; ficchè non folo per forza della dignità di 
colui, che fi priega, ma del precetto ancora, che 
comanda il pregare , fa tenuto chi ora , a farlo 
coll’animo attento , fotto pena di trafgredirlo al 
pari di chi non ora. Al che la rifpofia negativa 
non è lolo del Tamburino, ma di oltra venti tra 
moderni, ed antichi gravitimi Dottori , tra quali 
il Cardinal de Lugo nell’ultima cofa, che fcrive 
nel fuo trattato De Eucbariflia , ne arreca non 
pochi nè difpregevoli fondamenti ; Rileggalo con 
attenzione l’Apologifta , e imparerà , quanto va- 
dan lungi dal legno quelle fue fomiglianze de’Pap- 

pagal- 
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pagali! , a cui paragona gli Oratori dittratti , e 
vuol per ifcherno, che fervano adornare le antica* 
mere di Dio. Giulia tutti i Teologi, chi ora da 
Pappagallo , non ora ; perchè l’orare è operazio- 
ne da uomo, che richiede volontà di favellar con 
Dio , dalla qual volontà tutea leguentemente la 
preghiera dipenda : al che , fecondo la miglior 
Filofofia, non balia, ch’ella virtualmente perleve- 
ri ne’fuoi elFetti, ma ’l debbe ancora attualmente 
in sè (Iella, benché d’una manieia poco (edibile 
per la fua piccolezza . Or chi dirà , che tal fog- 
gia di ragionare da comune a piche , a* corvi, a‘ 
merli? E’ vero , eh’ è maniera non molto atta ad 
orare con merito ; ma chi ha detto a coltui , che 
non ponno, (e non meritando , ottervarfi i pre- 
cetti^ 

XIV. Il Bauny, e l’Efcobar , che più copiofa 
degli altri han data materia di beffare alMontal- 
to, non era poflibile , che campaffero intatti dall’ 
ugne della fua Scimia . Al primo appicca quella 
(entenza; Che non fra tenuto a reftituzione colui, 
che da qualche (gherro fuo amico con prieghi im- 
petra, che faccia altrui negli averi un notabile 
danno. Se il Bauny fi è in fatti ardito a dir tan- 
to , per me non retta , che non li a egli gialla- 
mente vituperato. Ma temo forte 1 infedeltà trop- 
po nota del Relatore. Egli ne cita un pezzo lati- 
no della Somma de’ Peccatori , che fu fcritta da 
quett’ Autore in Francefe . Se l’ avefle prafo dal 
proprio Originale , dovea recarlo nel volgare Ita- 
liano , in cui fcrivea. Bifogna dunque, che n’ab- 
bia altronde mendicata la contezza, e chi sà , che 
non fia una delle tante impotture dilcoverte dall’ 
Attuati nella Buona Fede de GianjenifJi ? Certo è, 
«che ’l Bauny lib. 2. de Gontr. tr. 6 . q. 42. inle- 
gna apertamente il contrario , cioè a dire , che 
chiunque con lue parole induce altri a dannifica- 
re , incorre debito di rifarcire il danno , di cui fi 

,è fat- 
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è fatto Autore ; dal che diduce , che chi elorta 
alle ufure, o le configlia, è reo del mal tolto con 
obbligo di ripararlo • 

XV. All’Efcobar fon toccate più percoffe in più 
luoghi , comuni però ad altri , in perfona de’qua- 
Ji li fon rifpinte. Rella il difenderlo da due, che 
fon fue fingolari. Ecco la prima. Ripugnante in- 
carno il Redentore nel capo ir. di San Luca , e 
i’Appollolo nel capo 6 . della a. a’ Corinti , ha 
egli in uno accordati , e coftretti ad abitare il 
Dio ventre , e ’l Dio Bacco infieme con Gesù 
Criflo . Come ciò? Eccolo . Come dere , Éf Ubere 
ad fatietatem abfque necejjitate , modo non cbfit va- 
letudini , non eft peccatum . Elcobar, tr. a. Ex. a. 
cap. 5. n. 2$. 

Chi leggerà quefl’Autore nel palio allegato , non 
Unirà di ammirare la fronte di ferro di queft’ uo- 
mo, che fattoft repente Apologifia de’ Santi Pa- 
dri contro i moderni CaGUi per zelo di difciplinal, 
e riforma di coUumi , abbia potuto poi di tante , 
e così nere, ecosìpalefi calunnie caricare i pretelì 
odiatori de’Padri , ma in fatti non altro, cheodiati da 
lui . Imperciocché aperto appena il libro di Efco- 
bar , leggerà) due decifioni per diametro oppofle 
al riferitone dall’accufatore . Nella prima dic’egli, 
che l’ ingurgitai di cibo, e di bevanda infino al 
vomito lenza utilità, è colpa di fua natura fol ve- 
niale , eccetto quando fe ne provegga grave inco- 
modo alla falute . Nella feconda aggiugne, che ’l 
mangiare, e bere per vomitare , e riempierne di* 
roi il voto di nuovo cibo , e di nuova bevanda , 
è peccato mortale . Or qual di quelle due propo- 
rzioni è l’allegata dall’ Apolcgifla ? Nò certo, 
che non è la (econda • Sarà dunque la prima *, e 
in confegucnza farà egli forfè d’opinione , che ’l 
peccato veniale non è peccato . 

Ecco la feconda . Àflfolve gli ornamenti dell» 
donne, i quali purché non lì adoprino a prova fi- 
ne , 
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ne, ma per una certa naturale inclinazione al fa- 
tto , fon rei folo di veniale , e tal volta di niuoa 
malizia. Così infegna tr. i. Ex. 8. c. z. num. 69. 
L’allegazione a chi la raffronta parrà , che non 
pofTa eifere più fedele , ed è pur vero , che' non 
può eflere più maligna . Suppone , che favellan- 
do così l’Efcobar, l’ intenda degli ornamenti fmo- 
dati ; imperciocché in che altra maniera avrebbe 
potuto opporgli S. Girolamo , che nell’ Epift. ad 
Celati. Apoftolus , dice, immoderato cultui , & nimis 
exquifito interdicit ornami . Ma è indubitato , che 
ivi non ifcufa Efcobar, falvo gli ornamenti mode- 
rati, di cui, giulfa l’ufo della patria, fervonfi le 
donzelle , e le matrone illultri ; e vi infegna , che 
quelli di fua natura non fon malvagi , ma che 
tutto il Ior male l’hanno dal fine intelo ; il quale 
fe non è altro fuor folamente il dettato della bra- 
ma di grandeggiare, fon’eflì per lo più leggermente 
colpevoli ; e talora anche innocenti , quando fi mira, 
a Soddisfare la pompa, e ’l fallo, che tieni! dentro 
ai limiti prefcritti dalla nafcita, dal grado, dal co- 
ftume. Che ha di ftrano quella rifoluzione, fe non 
fe l’infolenzadi unCenfor tcapricciolo, che ne giu- 
dica fenza ragione, e la condanna lenza autorità ? 

XVI. Or’ è da riparare ad un colpo , che fcen- 
de a percuotere più di un capo. Permette , e lo- 
da 1 ’ Apologifta una famofa dottrina degli Scoici , 
che pur , s’ era Teologo , dovea fapere , eh’ c ri- 
fiutata dalle fcuole dietro a gl’ infegnamenti dell’ 
Angelico Dottore r.- p. quatti. 5. art. 6. Ei però 
fe ne vale, acciocché colluo contrappoflo fi feor- 
ga r iniquità della dottrina de’ Gefuiti, che men 
profittano del lume della Fede di quel, che facef- 
fer coloro del barlume della natura. Didero dun- 
que gli Stoici , non eflerci utilità didima dall’ one- 
ftà, Nibil utile quod non idem bonejlum , e quindi 
non dovecfi altronde, che tdaH’oneftà prendere la 
mifura dell’utile , Che han poi detto i Gefuiti ? 
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Che dall’ utile debba mifurarfi Tonello , fe non 
anzi il difonello; e perciò che fia lecito un’atto , 
o un defiderio per le malvagio , donde alcun co- 
modo a noi provenga , Potes bofii ( quella è opi- 
nione d’ Efcobar prefa dal P. Francefco Amico ) 
tibi alioqui valde noci turo mortem exoptare , non odio , 
[ed ad vitandum damnum tuum ; & de morte ejus 
gaudere ob bonum inde feguutu'm . E di ciò non con- 
tento il Calìropalao , riferito, ed approvato dal 
Tamburino , ha foggiunto, che lo Hello dee dirli 
del bramar la morte del Padre , non già perchè 
male del Padre, ma sì perchè ben del Figliuolo, 
a cui è per venirne l’eredità. ^ . 

Qjiando falfo qui fi tramifchia con poco vero ! 
1. Si allegano come parole del Calìropalao appref- 

10 il Tamburino le feguenti ; Si abfolute defideres 
in bure modum , Cupio mortem Patri , non ut ma- 
lum Patris efi , [ed ut bonum , fe u ut cau[am boni 
mei &c. licite defideras . E pur le prime parole fon 
dello Hello Tamburino , che propone il dubbio , e 
T ultime fon giunte volontarie dell’ Apologifia 
giuntatore ; in vece delle quali ha queft’ altre il 
Tamburino; Si , inquanto ita defideres , major efi 
refolvendi difficultas. 2. Nel telìo citatovi del Ca- 
fìropalao non ha parola , in cui fi dica permeilo 

11 bramare in qual fi fia maniera la morte del 
genitore, nè ciò fi racchiude nell’ univerfale , per 
la troppo chiara eccezione di quefio particolar de» 
fiderio , a cui sì fortemente ripugna la pietà, e 
la natura. 3. Prefuppone T Apologifia, che fomi- 
gliante brama, fecondo quelli autori , può flen- 
derlì ad ogni genere di morte anche ingiufla , e 
violenta ; altrimenti come ci andrebbono gli efem- 
pj da lui addotti, e del giovane, che defideri l’a- 
dulterio per l'utile , che ne fpera , o dell’altro , 
che brami rubare per far limoline? Maèpure cer- 
tillìmo., che non d’altra morte efiì ragionano , 
che della naturale, che ha Dio per autoie, e che 

certa- 
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certamente in qualche cafo è defiderabile , dove 
li voglia al profilino per Io fuo bene eterno , a 
cui non rare voice è nociva la vita. 4. Etcobar , 
ed Amico ne’ luoghi dall’ Apologifia citati nulla 
hanno della decifton , eh’ io ne allega ; e in con» 
feguenza , quanto a fe , non lafcia l’efler calun- 
niatore , ancorché abbiano que* Dottori di verità 
opinato , com’ ei ne penfa . 

Vero è dipoi , che ’1 Caftropalao , e ’l Tambu- 
rino han detto , che lice all’ uomo con affetto 
inefficace chiedere, e bramare fenza colpa morta- 
le la morte altrui , e feguita che fia , goderne , 
non per odio della perfona , ma per lo tempora- 
le vantaggio , che a fe ne venga: ed è anche ve- 
ro , che tal propofizione è fiata da Innocenzo XI* 
divietata, e proferitta. Ma infieme è vero , che 
non la ragione, perchè ella debba chiamarli empie- 
tà de'Gefuiti , che pure l’hanno imparata dal Gae- 
tano, dal Corrado, dalZanardo', dal de Blanchis* 
dal Serra , dal Gulleti , da Giovanni da la Cruz , 
difcepoli tutti di San Tommafo , fedelmente recati 
dall’ accuratiffimo P. Moya. E quel eh’ è più, par | 
che l’abbiano apprefa dal medefimo Angelico 
Maeftro , che nella a. a. q. 7 6. art. 1. così favel- 
la: Si autem aliquis imperet , vel optet malum ah 
terius fub rat ione boni, fic efi licitum. Efpiegando, 
come il male può altrui amarfi or per giuftizia , 
or per utilità , dichiara così la feconda . Quando 
dicitur aliquod malum Jub ratione utilis , puta cum 
aliquis optai aliquem peccatorem pati atiquam negri- 
tà dtnem , aut aliquod impedimentum , vel ut ipfe 
melior efficiatur , vel ut Jaltem ab aliorum nocumen- 
to cejfet . Più chiaramente in 3. dift. 30. q. 1. ar. 

1. ad 4. Prpfperitas unius , die’ egli , inducit adver- 
fitatem alterius . Unde quia Charitas ordino n babet , 
plus debst diligere quifque fe quam alium , propin- 
quos quam extraneos , amicos quam inimicos , poteft 
aliquis falva (bari tate , optare malum temporale 
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alicui , & gnu dire , fi contingit , non in quantum 
cjt malum illius , [ed in quantum e fi impedimen 
tum malorum alterìus , quam plus tene tur diligere . 
E poco appretto . Sed hoc non efl de malo gau - 
dere , [ed de bono , 5; quod adjun&um efl malo . 

Che farà egli , colto in così tiretto patto, FA- 
pologilla ? Vorrà involgere nella fletta condanna 
co’Teologi fuoi nemici il Principe della Teologia , 
e per non perdonare a’ Gefuici condannar San 
Tommafo ? Ma non s’ accorge , che apparecchia 
così una troppo illuflre difefa per i fuoi averfarj ; 
imperciocché ferrare con sìj grand’ uomo non è 
grande onore , è gran difcolpa . Che le pure vor- 
rà far buona al Gardenas la difefa , per cui ha 
inoltrato , che cade affai lungi dalla dottrina del 
Santo Dottore ben dichiarata la condannagion del- 
la Chiefa; farà coftretto in uno a confettare, che 
della difefa medefima fon capaci ancor etti i Ge- 
iuiti ; pur che s’abbia per etti tanto di Carità»' 
quanto fi ha di rifpetto per l’Angelo delle fcuole. 

XVII. L’ultimo luogo l’ho riferbato alDecaftil- 
lo , benché fia quelli un de’ primi ad edere attac- 
cato dall’ autor dell’Apologià ; e può dirli un folo 
attaccato con ragione . Egli di vero ha {ottenuta 
la propofizion , che fe gli oppone , cioè dire che 
< alumniam calumata repellere fia non altro , che 
una colpa leggiera contro alla verità . Egli s’ in- 
gannò per impegno nel fuo parere, e fu inganna- 
to da molti gravi Dottori del fuo tempo , che 
’l fottofcriffero . La fua fentenza ha meritati gli 
anatemi di Roma ; quella è la vera (cure , che 
F atterra , e non già la fievole sferza : con che la 
batte F Apologifla , che prima di far colpo va in 
pezzi a mezz’aria. Io non fon qui per guarentir- 
la ; perchè non fon entrato a follenere le caule 
ancor rovinofe de’ Gefuiti , o a farli vedere inca- 
paci d’errore . Mantengo bensì in fua vece , 
che non perciò vuol dirli il DecafìiUo ( molto 
meno i Gefuiti per lui ) difprezzatore de’ Santi 

Padri, 
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Padri , diflolvitore de’ coftumi corrompitore dell* 
Chiefa . Un’ opinione malamente penfata da un* 
uomo , dottiffìmo per altro , e di fodillimi infe- 
gnamenti nel rimanente ( di che fan piena fede i 
luoi molti , e grandi volumi ) avrà mai forza di 
dichiararlo meritevole di titoli così difonorati ap- 
po coloro , che vogliono giudicarne per ragione > 
e non per aftio? Se ciò fofle chi , farebbe l’ den- 
te da’ tai rimproveri , imperciocché e chi è l’ e- 
fente da tutti i falli ? Non confetta egli fletto 
l’Apologifia , che ancora i Santi Padri dittero mol- 
te cofe , ch’ebber di poi bifogno , o ch’etti le ri- 
trattafìero , o che la Chiefa le correggette ? Ma 
non perciò vorrà far egli ancora i Santi Padri gua- 
lcatori della dottrina Cattolica , e diftruggitori 
della Fede. 

XVIII. Oh/ rifponde: Il cafo è molto diverfo* 
,, I Saftti Padri furono nel principio della nafcen- 
„ te Chiefa , quando le cofe erano per anco allo 
„ fcuro, nè erano Hate digerite e ventilate; e per 
„ tal rifpetto non è gran cofa , che urtaffero in 
„ molti errori . Ma che dopo ettere Hate le ma- 
„ terie ben dichiarate e da’ Santi, e dalla Chie- 
„ fa con tanti decreti , Canoni , Órdini , e Sta- 
,, tuti , fieno fiate proibite tante loro opinioni* 
,, come erronee, e fcandalofe , e tanti libri de- 
„ Moralifti moderni ufciti alla luce in queft’ ulti 
,, mo Secolo , è cofa di gran ftupore , e che fa 
,, conofcere infieme, di qual pefo lia la loro dot- 
„ trina , e gli errori , nei quali farebbono incor- 
„ fi , fe avellerò fcritto nel principio della nafcen- 
„ te Chiefa avanti , che fodero fiate dichiarate 
,, le cofe. 

A’quelta rifpofta io replico primieramente a fa- 
vore del Decaftillo , che PApologifla mentre la 
dettava alla fua penna , era affatto dimentico di 
fe fletto. Aveva egli detto nei antecedenti , 
che i Santi Padri ebbero occhi più (ani , con cui 
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poterono penetrar meglio le vere , e buone rego* 
le del credere , e del vivere Crifliano , che la 
Chiefa nel dettarle ai Cuoi Fedeli le ha imparate 
da elfi, che fono al dir di Teodoreto, Spiritus San- 
ai rivi , & pofi Apoftolet clefli terrarum orbis Dofio- 
ter] che furono elfi più vicini all’ Apoflolica tra- 
dizione , più ripieni della luce di Dio , più affi- 
ttiti dalla grazia dello Spirito Santo. Or come va, 
che fien degni di fcufa i loro errori, perchè le ma- 
terie eran tuttavia allo fcuro , fe furono etti dati 
alla Chiefa da Dio per illuflrarle? e che non fien 
meritevoli di perdono gli errori dei fuffeguenti , 
che non ebbero nè tanto lume , nè tanti privile- 
gi dal Cielo? Non è quello volerne più dalle luc- 
cio'e , che dai pianeti? 

Nè diami a dire , che fono inefcufabili i mo- 
derni, perchè le materie eran già chiare per l’au- 
torità dei Padri , e per le definizioni dei Canoni . 
S’egli così parlafle di coloro , che alzano le cor- 
na orgogliofe contro i divieti della Santa Sede, e 
colla difìinzione del Diritto , e del Fatto tengo- 
no tuttavia in piedi i loro errori , a difpetto di 
tante, e cosìefpreflfe dichiarazioni di Roma, fon- 
date nell’ infallibile podeflà del Succedo di San 
Piero , e nel cofìume immemorabile de’ maggio- 
ri; parlerebbe certamente da favio. Tanto però 
a coflui non cale di riprovar quelli tali, che anzi 
delle due parti, di cui compongonfi le Lettere del 
Montalto , Tura con cui attacca la Compagnia , 
v l’altra per cui impugna la Chiefa, ha fcelto d’i- 
mitarne la prima; quali nulla montaflè la difefa 
dei Papi , purché fien da pertutto battuti i Gefui- 
ti; o come fe in tempo, che bolle una sì formi- 
dabile erefia, non avelie la Chiefa diCrifio nego- 
zio di maggior rilievo , che abbatter la riputazio- 
ne della Compagnia di Gesù ; e fofìe grand' ofle- 
quio di Dio , e gran fervigio della Fede il porli 
contro di lei dalla parte di quei Settarj, che non 
/ G han- 
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Jianno altra cura maggiore , che {ereditarla • 

Ma per ritornare al propofito , la cofa da lui 
prefuppofta così va infatti tutto altramente • Dice 
ben 1 egli, che le materie eran chiare anche prima 
delle condanne di Roma ; ma ’1 dice , e nulla 
più , e tanto crede baftevole ; perchè s’abbia per 
> vero. Del redo fappiam noi del punto fieflò de!* 
la calunnia , che fu pietra di inciampo al Deca* 
ilillo , che ’1 medefimo Cardinal de Lugo ebbe a 
dirne , efTer quella una fentenza lpeculativamente 
probabile ; e che come probabile anche in pratica 
fu approvata dai molti Dottori, che aveano detti 
i Padri , rivolti i Concilj , ftudiati i Canoni . Co- 
me è dunque , che ella folle già chiara, ed inde- 
gno per ciò di fcufa l’autore , che la foftenne ? 

XIX. Ma fia di oiò quel ch’egli vuole, io fono 
in ultimo luogo per dimoflrargli , che la fua rif- 
pcfla non fole non foddisfa a! dubbio, che fi pro- 
pone , ma abbandona, e tradifce la caufa de’Santi 
Padri , a prò de’ quali fi è mefTo a fcrivere 1’ A- 
pologia. 

Non è gran cofa , ei dice , che i Santi "Padri 
urtaffcro in molti errori , quando le coje erano an- 
cora allo [curo. Concede egli dunque, che i Padri 
urtarono in molti errori . Or rifponda , fe ’I sà , 
come può efTer vero quel , che con tanto fìre- 
pito innanzi ha detto , che regola a’ Fedeli 
non folo del ben credere , ma ancora del ben 
vivere fono i Padri *, e che da effi dee pren- 
der la Chiefa , e gli Oracoli della Fede , e le 
mallìme de’ coftumi ? Dica pure , in che mo- 
do polla ciò farfi fenza urtare i Fedeli , e la 
Chiefa in quegli errori , in cui urtarono le 
fue guide ? Il dir poi , che le cofe erano al- 
lora allo feuro , giova per difcolparli come er- 
ranti di buona fede ,* ma non fi fa con ciò 
che divengano fide {corte per ficurarfi da inciampo^ 

XX. L’incalzo anche più , e fò vedergli, chV 
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ei fi ha rotta di fua mano ogni via per ufcir daf ’ 
tritio palio , in cui fua rabbia di dir male l’ha 
tratto . Con quanta furia fi fa egli a tempeflar 
sù la vita de’ Gefuiti , rinfacciando loro (ot- 
to nome di moderni le tante dottrine condanna- 
te in efii da AlefTandro VII. e da Innocenzo 
XI. e con queflo intende porre al niente la loro 
autotità pretela contraria all’ autorità de’ Padri > 
e far sì, che niun Fedele s’ avventuri mai più per 
1’ avvenire di fidarfene al configlio , e di leguir- 
re l’ indrizzo . Or fi riduca quello rimprovero ad 
argomento , e fi formi così . Quegli autori , di 
cui la Chiela ha corrette molte opinioni falfe , ed 
erronee , fon’ elfi indegni di credito , ed è lenza 
pefo la lor dottrina . De’ Gefuiti ha corrette la 
Chiefa molte opinioni falfe , ed erronee . Sor» 
dunque i Gefuiti indegni di credito , ed è lenza 
pefo la lor dottrina . Udirei ora volontieri da 
lui , in che guifa camperebbe dalle mani di tal’ 
altro , che contro gli ritorcelTe il medefimo fi- 
logifmo, mutando folo il nome de’Gefuiti in quel 
de’ Padri , i quali confefia , che urtarono in mol- 
ti errori, che bifognò, che follerò o da sè ritrat- 
tati , o dalla Chiefa corretti ? 

XXI. In loccorfo de’ Santi Padri , contra un 
lor Difenfore non sò fe più ignorante , o più 
maligno , non può venirli fe non da chi vuol af- 
folvere con elio loro ancora i Gefuiti . Ecco 1’ 
inganno , fe pur non vuol dirli fciocchezza dell* 
argomento ; che prima , che in lui Hello , può 
vederli in efempi fomiglianti ; perocché s’ei fof- 
fe buono , farebbe lecito in altri (oggetti decor- 
rerla parimente così . Quante favole han trami- 
fchiate ne’ lor racconti gli Storici ! Non' fi creda 
dunque a gli Storici . In quanti abbagli han da- 
to que’ eh’ hanno fcritto fu la Ragione o Civi- 
le , o Canonica ! Non fi creda dunque a’Giuri- 
fli . Quanti granchi a luna (cerna han prefo i fe* 
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guaci di Galeno , e di Paracelfo ! Non fi creda 
dunque a’ Medici . E così farebbe da gire incor- • 
no a {ereditare i Profelfòri e delle facoltà fupre- 
me , e delle arti e liberali , e meccaniche . Oc- 
chio, pur che fìa d’uomo, non farà mai sì lofeo 
che non ifeorga fubio la magagna del fofifma . 

Ella confifie in attribuire a tutti i difetti di eia* 
fcheduno , e fattone un notabile fafeio , gittarli 
fui Corpo; dove per altro divifi , come fono , 
per le fue membra , nè pur fi faprebbe , che ci 
fofiero . Che vuol dir , che i Santi Padri hanno 
urtato in molti errori} Vuol dir forfè o che cianu- 
ro d' effi è urtato in molti errori , o che 1’ erro- 
re di ciafcheduno , per eflfere approvato da tut- 
ti , è fiato error di tutti ì Mai nò , certiffima- 
mente . Vuol dire , che quefti è dato in un’er- 
rore , e quegli in un’ altro ; e faranno di più 
molti infra effi , di cui niuno errore fi va nota- 
to . Gli errori però fono molti , fol perchè fono 
molti quei , che ne han detto . Di quà è mani- 
fefio , che non folo non perde l’autorità il Comune I 
de’ Padri , ma nè meno que’ medefimi parti- 
colari , che fono fdrucciolati in qualche fallo : 
imperciocché qui non fi tratta d’ autorità divina 
infallibile ,, ma fallibile umana , che non lafcia d* 
efier grande per una , o due volte , che compa- 
rila fallare , effendo tra gli uomini optimus (ile , 
qui minimis ur^etur . Aggiugnefi , che l’errore ap- 
provato da un folo , è fiato riprovato da gli al- 
tri . Chi dunque fenza fomma ingiufiizia vorrà 
farne reo , e {ereditarne in Comune , in cui ve- 
defi il difetto emendato ? Anzi quello , prefo in 
Corpo , ficcome quel » che rapprefenta la Chie- 
fa , non ofianti i falli de* privati , tutto infieme 
non può fallire in ciò , che fi accorda ad affer- 
mare . 

Faccia conto I’Apologifta, che, toltane queft* 
ultima prerogativa» la caula de’Gefuici è la me- 
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de firn a colla (ottenuta infinora de’ Santi Padri . 
De' Morali fti moderni , die’ egli, e già fi (a, che’l dice 
de’ Gefuiti , fono fiate proibite tante opinioni er- 
ronee , e I candalofe . Tutta dunque la lor dotrina 
non è di niun pefo . S’egli avelie fatto altret- 
tanto Audio ne’ libri ^de’Gefuiti , quanto ne ha 
fatto ne’ Amili alle lettere del Montalto, avreb- 
be ritrovato tra gli altri un Gefuita Fiamingo 
che in una fua Opera fi ha recato addotto P al- 
lumo di dimottrare, ( e l’ha efeguito con inne- 
gabile evidenza di fatto ) che o niuna, o quafi 
niuna delle Propofizioni cenfurate da’ Papi è fiata 
mai infegnata da’ Gefuiti ; che fe pur taluna fe 
ne ritruova in uno , o due Teologi della Com- 
pagnia , nè fono flati elfi i foli , nè i primi a 
dirla ; e che in contraddittorio d’un d’etti , che 
l’abbia detta , tutto il grotto de’ lor Dottori 1* 
ha rigettata . Siali però , che l’ abbian dette ; 
ficcome per i Padri , così facciafi la partizione 
per etti ; e dicanfi per efempio una , o due 
propofizioni proibite del Sanchez, una, o due del 
Lettio, e così d’altri. Favellandoli così, eh’ è 
appunto il linguaggio della Verità, e della Giufti- 
zia, il Sanchez e ’l Lettio non perdon punto di quella 
grande autorità, che, ad onta dell’odio, e dell’ 
invidia, han Tempre avuta appretto i dotti 
ficcome non perde il credito appo gli agri- 
coltori quel campo , che tra tanto buon for- 
inento genera uno, o due fila di loglio. Mol- 
to meno verrà a difeapitarne per elfi il nome 
della Compagnia , che ha di vantaggio aver gli al- 
tri corretto que’medefimi falli, in cui l’umana 
fralezza avea fatto trafeorrere gli uni . In que» 
fla forma la falla Apologia de’ Santi Padri diven- 
ta de’ medefimi Padri veriflima accufa, fe la lor 
vera Apologia non fi fa nel tempo fletto veriflima 
difefa de’Gefuiti. 

XXII. A’ me non refla carnai, che porgere in 
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quell’ ultimo luogo all' A potagi fia una preghiera . 
Non è egli ( così voglio fu^porre ) un H- que* 
nemici della Chiela, che Cotto mafchera di tuoi 
Figliuoli , amano di natconderlì entro al luo Ce- 
no a fine folamente di lacerarlo. Il vò credere 
anzi un buon' uomo , e un buon Cattolico ; e 
come tale il prego a confultarfi meglio colla ca- 
rità Criftiana , loia madre del buon Zelo , sù 
quella fua maniera d’operare, e di fcrivere. E 
cbe buon effetto può mai produrre ne’ Fedeli il 
far correre per le mani del volgo fcrittarelli , e 
libr icciuolì di tal fatta in ifcredito d’una Reli- 
gione, che nel faticare a benefizio del pubblico, 
e della Chiefa non è l’infima di merito , avve* 
gnachè fra l’ultima di tempo ? Se veri ei ne fti- 
mava gli abufi , fe certi i rilallamenti della dot- 
trina, fe indubitato il dilpregic de’Santi Padri, 
perchè appellarne al tribunal della fama, giudice 
pur troppo imcompetente , che fentenzia il più 
delle volte a favore del peggio? Dilli , appellarne; 
perocché in fatti non è quella citazione , è ap- 
pellazione. Da che è al Mondo la Compagnia, i 
Sommi Pontefici fi fon dichiarati in ogni tempo 
foddisfattiflimi di lei , che in tante parti fpar- 
ge i fudori , in tante il Sangue, per la gloria di 
Dio, per la converfione de gli Infedeli, per lo 
miglioramento de’ Cattolici ; e coloro, che fi han 
meflo in cuore con ogni sforzo di abbatterla, gli 
han mirati come nemici della Chiefa, fulminan- 
done con feveriflimi divieti le Opere infami ; lo 
che , per tacere dell' altre , poteva egli vedere 
nelle lettere ftefle del fuo Montalto , fiate una 
per una da Alefiandro VII. condannate. Or che 
ha egli pretefo col rinovarne, e fpargerne le me- 
defime fallifiime accufe , fe non appellare dal giu- 
dizio fupremo di Roma a quel del Pubblico, e’1 
non ottenuto da’ Papi fperar d’ ottenerlo da’ Po- 
poli? Tante furie, e tanto fuoco per una fanta- 
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Jlica infolenza de’Gefuiti, che per la dottrina del- 
la probabilità vogliano farli eguali, anzi Superio- 
ri a’ Sommi Poniefici ; e ciò da quello ftefio , 
che medi in non cale i ferii , e i decreti de’me- 
defimi Pontefici , anzi e della giuflizia e dell* 
umanità , per mezzi così indegni d’ un’ uomo , 
non che d’ un Criftiano, procaccia a potere l’in- 
famia di tutto un’ordine regolare? E’quefto pe- 
ravventura frutto d’una Carità ordinata? E’que- 
flo un mirare i Geluiti come fratelli , eh’ è ap- 
punto il dettame dell’ Amor di Dio ? qual’ è 1* 
afiio^i' le quello è Zelo? qual’ è il difprezzo 
della Chiela , fe quello è rifpetto de’ Santi 
Padri? 

Confideri poi meglio quel , che và Imbottan- 
do di male arti adoperate da’Gefuiti a popolare 
le loro Chiefe col dolce allettamento delle dot- 
trine latte, che palpano i vizj, e non fanano i 
viziofi . Que’ medefìmi , che tocchi dal pizzicor 
di dire, e d’udir male, e tanto più quanto più 
dicefi , ed odefi de’ migliori , gli faranno palefe- 
mente dell’ applaufo ; nel fegreto de’ loro cuo- 
ri , in cui lor parla da folo a foli il telìimonio 
della cofcienza, ne vedranno la menzogna, e ne 
abborriranno la malignità. E che? ha egli forfè 
altro mellier di ripruova una calunnia così sfrom 
tata? Se ne richieggano gli fguardi difappaflìo- 
nati di tutto il mondo; ed ellì fapran ridire, fe 
coloro, che frequentan le Chiefe, gli Oratorj , 
i Confeffionali, le Scuole, le Converfazioni de’ 
Gefuiti, fieno i peggiori uomini, che vivano, e 
fe vanno a nutrirci le feeleraggini , che ci arre- 
cano, col latte della peftilente dottrina, che ci 
ritruovano . 

Ho già finito. Se alcuna cofa ho lafciata fen- 
za rifpofla, il Lettor cortefe, e ragionevole fen- , 
za gran fuo travaglio faprà egli fupplire il mio 
difetto da sèj dove per lo contrario farebbe fia- 
ta 
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ta per me una quanto oziofa , altrettanto nojo- 
fiflima fatica il far notomia di tutte le infolen- 
ze che gitta di quà di là , a tempo, e fuor di 
tempo, l’ Apologida . Sicché infaftidito oggimai 
di averne più l’opera fotto gli occhi , la licenza 
in perpetuo dalle miemani,raccomandando e lei al 
fuoco , che , giuda il fuo merito , 1* incenerila , 
e’1 fuo autore a Dio» che, fecoodo i miei defide- 
rj , lo migliori . 


II, FINE. 





